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Di S. Maria in Pertico dilla S. R. C 
Diacono Cardinale L AN F R . 

D I N ly per grazia d'Iddio ^ • 
; ■ c della Sede Apofidica r-. j . , .^j 
— 1 i Vefcùvo d^ Ofimo^ 

^ Cingoli . . V . i 



L gloriofo S. Francefco di 
Sales iftrqendo Mónfi* 
gnor le Camus Vcfcovo 
di Bclley^ che rutto du 
pendeva dalla di (bi jdi0f« 
zioQei con gli avvi(t più 
confacenti , air ufficio 
: Epifcopale , diedegh vtn 
giorno qu^-fto ricordo: (a) Voflra obbìigazio- 
9te e di Jiar vigilante fopra tutta la vo{ìr0 

A i DJoce-. ' 
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Dioeeft , f apendo di dmf Ì0tt mu al prigl 
cipe d^\PaJìori ditMttc te anime a voi confida^ 
te ; ma prììicip al mente dovete tffar vigilanza 
[opra due forte di perfone y che fono i Capi^ 
dqè P arrochì ^ e Padri dì Famìglia , perche 
da quefli procede y le tutto il bene ^ e tutto il 
male , che trova/i nelle Parrocchie » ò nelle 
fafe. Noi riguardiamo quello avvertimento 
Come darò anche a Noi , e però avendo già 
pubblicata altra nodra Lettera Paflorale per 
i Parrochf» abbiamo penfaro d'indirizzare la 
prefentc a voi, Capi di Famiglia, per farvi 
avvertiti delle obbligazioni , che avete come 
cali> e dc*lla maniera dì bene adempierle: Co 
pra di che per maggior facilità anderemo 

trattando in divertì capitoli. 

•■ ' . - - ^ . . . . • / 

- DcUm pietà neeeffarìéè mlU Famìglk^ i 

». • t • » ; • * 1 

IL fanro timor di Dio, t la pietà debboi- 
no efferM fondamento delle cafe; e però 
appartiene a* Padri , e alle Madri di Fami- 
glia principalmente impiegare ogni lorq ftu- 
d»o , acciocché fiorifcano nelle cafe loro. 
Kon può eHer felice una Famiglia , fe non 

^ tigni la pietà j e fenza quefta ni può 



ibae'i Sotto il nome di pietà io ioenié» 
un itnpr < <li^ vìm CcìAìmm ^ /ojQTtrvaaw ^ 
, Dìf ini comanclamenti 9 dedita alla div«zio 
IM « nemica del vitiò » « che proccurt di 
Hit lontana dalle vie dell' iniquità . Qu»* 
lU è h vita degna di -Famiglie Crìflianev^ 
die; taK refier debbono non di folo titolo « 
^la. di profeffione y eoo veliti di effetto > • 
«OH e&rcizto di opere eenformi alla vita , t 
alla dottrina di Gierik Crìfio . > Ma poieln 
ipier r acqBtfto , e per la confefivazione della 
pietà è neceffario ufare i mezat proponiowi)» 
A i quefto fine f Noi quk osderemo ora^ 
jdponeodovi quelli ,^ de!- quali potrà agevold 
neoce iotiodisrfi , e matitenerfi in ciafcuna 
iPÈtniglisL la pratica . 

Il primo meno iiirà qoello dell'orazione; 
Figliuoli miei , vorrei potervi, imprime^ ha» ' 
se nell' animo h (lima di quello mesco , 
£ccome oeceflario per l* eterna «>ilra ùdm 
tty ed effiaciffimo per occeone tutto ciò , . 
di che ci fà bifogoo^ ai nell' ordine rpirf. 
tuale t elle nel temporale-.' £ perche ciò? 
JPcrche l' orazione e* introduce a Dio , It 
i^iale «flèodo io ló tteOa tono il bene , e 
•*tutto il buono , è ànova auoire , e fonté 

'Ai ■ »• , 
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•Mfe t ir òQir da^ Db ^ QS^mct poh/ilt 
ìe4G|cacm dell' orastonei èadeca dtrvr ^^icfae i 
Sànf^TiPadri ItrthitraaiaoiMiiiipocerite ^ ci6è 
idi lina jpocenta vaieyoie id ogni cofa^ co» 

|)r^ Ja . bontà immenfiii ^ infuiita di |]>id\ 

4^ejÌ36iir a chi a hir rieorrr./ Dipoi è fot» 
ifa;^ l«pei fifòtaiiefia^fittcaiiè dt Dfir' ms^ 
^tGmo ^ che «rptcITaineate Ci ^'impegcmce 
l)r i/aiftiiife «bi b prega > >€. di d|mr% di^ 
^:.\fibiede \ onde egli non può farne di 
Ifìcnp r 4k>|Ki<«iró<'cdo(ilit€a quefift lobbftg* 
jóonj? in vigore d' una promeÌra > a cut noQ 
può!^Ài«nc»r« fóifn «ancafie asU «fler pb { 
il che è impoffibile . E finalmente T efiip 
fieM> deH* ofeaitàmn fiiadafi ^ i tteef iti di 
l^iesù Criflo, i quali non hanno nè fìne^ 

la/ Divinità 9 cb« in Giesà 
(Criiia era unita air umanità y imprefle na 
^^tméim a 4]iiati€oegif opeii 

jé , ed a quanto egli patì; ficchc valendod 
4i«i^«U*^iiniziàBe.d5' meiìcì di Gie^ Crifto^ 

i quali hà egli a noi ceduti, e donati iV tanto 
j^poifi&bUé;èril ns>n.t&tx noi efaudici da Dio ^ 

guaafto è inìpoflfbile ^ che il Figliuolo di Dio 
JlonuiM .JMfa^ Padrej^ 



f 

•d'alcuno in. pensiero éi dubitare t-fo^ 
fioócfaè .n»n,«iÀi« ;«gli imptè Hdvstp rfgH^ 
Cevolmeme fegnate le fiif^Iiche porre a Dio 

'j^ é*ixnA buona fyiàa ^ té non fà prode*- 
' ié-, ma 4kl -braccio $ tfae«Qii fa Hnafteggife 

^ tearf è COSI và ^cll* orazione . Le voAi« 
|MÌ[;ii|p^ fieno iàti»i«»;«éni di^ozl|iiie$ fiik 

. #|(>i4plli» • ciò accompagnate da umile, 
lìKaJ^iidiicia «o Dio , e da cofiam» ia^ 
9Ì)«^flnia«9e } e |ioi vedfete , fé otterret^J» 
mwKO domandate, mcmi« ciò , éhtì thì9> 
#»»^j*fiÉ veiMMnte bene per voi a giu^ 
jftio deJ me^efimo Dio , che jipit può 
f «N^f^WCÉWN »t)l , io conofcerlo. ' - > • t ■» 
t^rér dare- adusane buon priocipié a) g|0f« 
iP^^MA- queflO' tilkin principio «ilìcuraViie 
iimeglk* progreflb , date Ja mattina il pHiriè» 
fuego>ar jicotIÒiicDìd toh VoTà^p^pi^hé 
darete divorameote iaginocchÌ9ti ^i^a ótu^ 
^ Siclìi'knniagitìc- ndfa Voftta camera . il 
«900 della Santa Croce contiene - i' invocì*- 
tiooo -della SantiflSmtf Tritìità per li mérìn 
« Giesù CrocifiOb, e jwrò fempnp,->fcftè I9 
taret»,'«n4« «li»«E»diieefierna qirtlfó^iiirM 

prtmiCrt^^ani 

jflfl«tt.'^4*.iSitói,{i Apoftgii tfraoo acrectiffioM 
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{ a ) a fpcflb raunirn con quefto Simo 

gno; prima di metterfi a dormire, lubito 
fvegliati , avanti di mangiare , ò di bere , 
neir ufcire di cafa , e nel tornarvi , e nel 
«rincipio quafi di ciafcuna azione, che im- 
preiidcflero di fare . Imitategli con fomi- 
gliante fpirito , e fategli anche imitare da' 
voftri figliuoli. Il Pater mfier è un'orawo- 
j»e comporta , ed infegnata da Giesù Crifto 
;^edcf»mo ; dal che voi potete ben coropren* 
*dere, quanto ella fia grata a Dio, quanto 
'efficace appreffo di lui , quanto utile a noi > 
« quanto di riverenza , e di affetto ella meri- 
ti nel rccitaifi. V^vc Maria è un'orazio- 
4»P > ^' P"^ autore Io Spirito San- 
to , tflendo comporta , parte «Ielle parole ^ 
che V Arcangelo Gabriele per commeflìone 
é* Iddio efpofe alla Beatiflima Vergine ; par- 
W di quelle, che a lei diflc S. Elifabetta, 
Wando era piena dello Spirito d' Iddio ; c 
«arte di quelle , che ha aggiunte la Chiela , 
"così ifpirata da Dio. Il Cr<r<^e è un'epilogo 
de* mirterj della noftra Santa Fede , coropo- 
fto con celefte lume da* Santi A portoli. 

Noi vi abbiamo anche già diftribuita una 
raccolta di fentimeoti degni d'un buon Cri- 
filano, col titolo di Dìvoto Efercìzìo quoti» 

diana 

■ ' . - ■ r 

/ a ^ QardTBaritt, ad am . i o* n.é.& fm* 
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Jiaf» pef Mt mimhé , e ^1 ancora fi fonk 

• • • • • 

IOl vi. adoro, Dio mio» Padre» FigliuolOf 
e Spirito Santo ) tre perlbiie , ea wcL, 
4Gblo. Dio,. Vi adoro , come primo princi* 
pio: Vi defidero»- come uliiino fine : Vi fi- . 
conofco ) . come amore di ogni bene: Vini 
mocoi% eoo» mio perpetuo Bentfiittore. 

Mi umilio nell'abiflb del mio niente fotto 
l&immeDià Maeflà Voftia » fDCCo^iòccQmefla 
l|d ogni voHro cenno. ■ • i ' ^ 

. Credo ii;rmiffimamente mito quello, ch^ 

yfoìi prima, ed infallibile verità, avete ri* 

«ekó» «Ua Salita Cbie£i» < che da quefla/ 

infegna, e fono pronto « tcfiificatlo anche 
«oi. pr<^rÌQ iàogue . , 

Pongo ogni mia fperaoza in Voi , e quan« 
«q poflb aver di baoe , tanto fpiritiialo % 
quanto «(ntpomfe , sì in quefla vita , che 
oeUfakra , tutto Io. .dcfidero , e ^ro Tola* 
mente dalle voAns jnani , e dalla voftca in- , 
finia m^ericordia » Iddio m» » vite mia » 

... . * ^ . Digiti^ LO google 



itA-Voi confegno, e Jorio per òggi, tfht 
tempre irretrattabilmence il mio fpirico con 
tutte le Tue facoltà , la mia anima con la^ 
memoria, con V intelletto, c con la volon- 
tà, il mio cuore con tutti i fuoi aATéttii il 
mio corpo con tutti i fuoi fentimenti. 

Propongo fiabilmente d* impiegarmi con 
^utto r effer mio al fervizio, e gloria voftra, 
e vorrei poter fare , che tutti gli Uomini del 
Mondo vi adoradero , vi amafleroj e vi kù 
viflero, come Voi meritate. 
S^. Sono pronto a ricevere dalla voHra mano 
qualungiie pena , e travaglio , ed anche la 
morte fteflfa , quando , e come a voi piace- 
rà , per adempier (èmpre la vollra Santii& 
ma Volontà ^ e in foddìsfazione de^ miei 
peccati . In penitenza ancora , e foddisfa^ 
2ione di elfi intendo applicare tutte le opc- 
te buone , che oggi farò col voflro ajuto • 

Godo fommamentc della voftra eternaL-# 
felicità , e mi rallegro della voOra imoieofiir 
gloria, e potenza, sì in Cielo , che in ter-; 
jSi , più che fe foffe mia . 
' Vi ringrazio di tutto cuore de* tanti bc- 
neficj, che ho da Voi ricevuti, sì in gene» 
rale , che in particolare, e vi prego a coro-: 
nare 1q. voftrc . roifericordie verfo dì me col 

dono della perfeveranza Unale. 

Vi 



amo, ò Dio mìoi pìvt di me fteflb, 
t &piÌA uttte'-iie co(è cr««ie,.« «orrei'làpei». , 
ff» anuTf } quanto vi hanno amato , t n 
imana.gli Angeli» «4 t Svut"^- c ìÀàM 
Vergfne') f àmor« 4e* quali congiungo. 
|'.impei&criffiiao amor -aib .'^"Skrtt&ine -ao* 
Cora fa amor voiftrò ^mò il mio profUmOy 
|S ipecialosence chiami Mcfls «fièfo . ' " 

.V^ofièriTco infìane tfOb i meriti de* mft» 
JefìmJ'Sabti, e ideila Beatifliìma Vergine, e 
^iocipalttent«'"di 'Gieià -Grifto le opere 
mie , 1»agoai)dole nel ^ligtts'' éelia 
inio ftpéAnKore4 • '/q'- v--; - : ' 
' Hò intenzione di ;Coafe^iré quante ^ 
éoA§etàe {(OflE» per wtdbb^ delle «ioni , cbe 
•oggi ùtà , e vi fupplko ad e(kudire l' io* 
■feacioBe de*-^oman fsuNi6et> che Jr-iiM' 
no concedute. • , f 

Deleftof 4ii ébbewirtfe »ò Mtw krfàm 
Stl mio cuofp It' ioiqiiit^ della mia vìtlup 
^ftica k ;M9-^ne£peatacV'« 4Me' ac dolgo 
non tanto per il Paradifo perduto , e pier 
•1* li^to»4iieèjiiiio , qÙMiD , e inotco più 
per avere ofFefo Voi , mio Dio , bontà in* 
niÀa- • iofiaiisme^ $Muìe , « -«he io 
4ora anso , qaamo. più poflb . Ve ne do* - 
m»uia fMv P>r<lotoO , miCeiioordM. 
•à»t9 aài$ gtAeÌA voAra mi piDtefto dì nca 
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folev toi^tìÉtt 4 poMi l èie: 90Ì1. 

, cervi , e eonft^ntemence propongo dì ooa ■ 

fScvà^tvì mai tìk» .rUolutifltoi» 4i più toA« 
, morire * che^^ccàre * • i . . -i* 
1 1 O^ncKÌ. jrcaoliiraii con In voflra fapien* 
» ; «omeaeré» «ob 1» .^«ftir» giuftieia ; 
/ttipiolArini cpn, k vofln. .mi£sticoffdàui.| 
froteggerml con It voAm onoipotnmu*! 
cuflofiiraù eoo la Paceroa vofita provvidema^ . 

Vi ptgff> r*d iUwaéimttà Viatétttttt»^ at» 
jKnàfitmi id jpoloQti del voftro amore» inif 

Aiutatemi per Aiperare le. tentazioni » è 
jK>n permeitiSBd^ , cht io fia tentato » è ' 
.•fioQ:. permettendo , che b Cu vinto . Datenù 
iSbrw ,>e pet' frtm^, Jie paflioni » e per pracic»i 
le le virtù , che più cQnFengono al mionatou 

.Infondetemi vigore », parche io viofi» i 
>ani piaceri con U mortificaKÌone y 1* avarì- 
jtia con Ja lil^rajlitè vcirio i poteri , i' irà 
.con la manfuietndjne y la ciepidezzA con 1$ 

Concedetemi .prudenza negli affari, corag* 
«gio ne' pericoli , ' pazienza iieUn avverfità « 
ilimtltà ne' felici avvenimenti , modeftia nell' 
.ederno , edjficàzipne:Ael JCoovfiffyx|e^$ e fedlol 
.cofrifpondenza in t^tto > e (empre alla vo* 
Idra grazia km 9» awbS d^lQfià^ 

WftMSloiia, Aiaen. ; ft!te,Goo8.e 
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<^eAa 4ltfcrddd i dopo «vtr remato il 

i^Mfer fiofhr | VAve M^U , c *l Credù ^ 
pmt fi oiiiiaettikiaMH ^da dimiique fdppÌAj 
kggw ; e perche nelle cafr non tutti faan0 
teggne^ Mok»' ci lancerebbe 
fecìza di fotti Ibfle letto ad alta voce « • 
iMMmeaÉe da^uno i accioecfatt %\k altri V 
compajgDaflerò con la voce, col cuore ^ f 
«osi 1* aodaf&ra iinparaiuia- a mente . ^ 

— Altro mezzo poteaciflfìmo per iftabilire fa 
pietà. >^ i# divouotie nelle Fainìgli6vs (ara il 
Aequeate tifir di quefti due SacraflMntii Bea 
nitcnza ) rèdi Eucari Aia. Vero è > die i merU 
tir del fiuigM db CrKlo Signor noflrO y elw 
ifono il principio , edil coinpimemodella no&m 
fMt^ticmfr I- ^ fiòfifono 4x>manicaT6 ^ air anima 
* floflra per ' molce vie : ma nondinieno niuci^ 
«Illa èr^maiSeafa i qiiawo quella de* Sacre^ 
memi . Il Sacramento delia Confcffione è 
Sàtm ifiltiiiM vdai Redentore {egnaiatamente^ 
pier cancellare ogni peccato , e per riunirci a 
JlÌaq in qualità di figliuoli; dal die anche /e»^ 
goe, che per mezzo di queflo Sacramento fi 
ffei}i(iii(caao ali' anima tucii i * beni perduti 
jier; Io peccato col (bprappiù di nuova grazia ^ 
che ò difimgge^t ò almeno ìodebolifce i ci» 
%ivì abici contratti, e dà forza per non fica* 

if}«ra ia ptom* U akra, teanento deir 
uy^j^ Buca* 

- . . . ■ Digitized by 



tfa^come gli altri Sacramemìt nia condièiìil^ 

e- sci fard Gjcgii-OiflQr<QitiiP0p«ffepfib^ 
ccceflro^id%iimQre:*Jmfli^^ «do # 

tnim» |}ejri)rdine fpirìiUAic <|isc^i i^ffiioi 
c&tti.i ;or<Uiie 4^ 

«D^ceriale im prò, del corpov OodeibCieQt» 
la vita dtf »fiimat^ aoitfaéN^ 
Gi^azia d' Iddio i e Tempire amor più Taceri 
fcc eoo oiar*«iglio& pregaci le potfe 
va Iena « e^vigore per camminare nella vitf 
della vìntùt e fer AipefiaroeiJedìffiGdtè^ • 
finalmente dà inefplicabiifi dilcuQ air anima 
«on celeili cmifelaaiom é ' } ; e- ^ i 

V Prendere adunque il buon'ufo di accodai^ 
ti a quefti Sacracmmu ogni Olio giproi^ £a 
poterei ò al più raro ogni quìndici accoditi, 
mando a quefla ileflà frequenza , almeno 
«Iella ConfelHone 9 anche i voleri %Iiiioiifl 
Quando però la co£:ienza aggravata d| 
i^uakhe peccato nv>i'tale 9 . efoii*6T!|mò. ^ 
.miglior confìglio » che di ricorrer tQ(lo,f 
Squamo pih ù poffa , a laV!tf la ^nd Sango» 
di Giesù Grido per ns|U2ai/^eUa C^nfeiìiar 
aie y perche >«cl dififotiméoic^ di ^ face «dn 
Dio vi è il male che w peocato rira IT 

^ Uuo \ . il jdam 41 f Cito roarka 
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mn^ i ^ 0Uà yepire 1 ^uaado ineno fi, 

- li tei»D ixMSzo per confemre ^ e accre» 
ifier là «I uaa-OUa « la- Jivoziooc^ 
«tifo la Beaciflì ma Vergine , veifo de' Sa» 
1^1 « iierloTiVAngcio 'Gaaade'. -Sovuoga^ 
ti j che i due primi miracoli i che in qué« 
11^ Mondo «ffMell» Qieàk Ciifio r uno cioè 
seir ordtfìe fpiricuale > qua! fìi la fantifica» 
lìem 4}^7.€iQjiraiMii pfjQì^ idei di lui mfcÌK 
memo , e V alerò oeir ordine temporale ^ 
§liai £ix . ik. ciKnbianfieMO . d' acijiia - in vino \ 
ambedue furono operati per li meriti i ed 
impetraziooe di Maiu ^ affinchè tutti gli 
Uomini «pprendeflero 4a qoefti^due dempf 
di quatt|p valore apprelTo Dio iia la prò» 



cetioae'^ella^adonhiià 5amiffiiita per ot^e^ 
nere o^oi hane* » e fpiricuale 9 e temporale^ 
Màm $ come fera Madre d*' Iddio , può '9 
quanto vuyole .prcHo dì lui > aè et è efempio^ 
che ruppbiM akttna da lei prefencàia a Dib 
non abbia riportato refcritto favorevole. El« 
la i^tf yolmieè di Glesù Griito è ibfiemc.^ 
Kladre aoftra ^ e però è tutta amore per 
noì^ tm*A pietà - per mk^ mm impegnata a 
farci del bene^ con ufare in prò noftro del 

(00 gran mwm$.M delk éi» autoikà appr«f« 
, ■ io 
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4b del ùkb HKttiib Pigfineld. «Mi ite edttfili 
iauooe l Oh ctie fiducia ! . Oh che dimoIo^ 
per èflief fuoi veri divari ! e per ooorarla^ 
guanto più fi poffai t per £ar Tempre a lei 
ticorfo! Voi per caaio òCifì àì ttùi (m ^ 
che non fi traiafci mai la fera di recitare in- 

éGcme eoo ' timi t do^iaftici. te «na parte dd 

Rofar io con le Litanie. ^ * 

(fianco poi aiia divosione verfode^ Santi f 
fono queOi a noi^ e fcorta con refempìoi e 
Icampo da' pericòJi ^ c rifugio di {atvesra con 
V interceflioae > che per noi fanno i meriti 
.lorO) e ie ior pregiiierei. Onde ciii ^> che 
non abbia bi(bgno di quefti Avvocati, sV in 
viia .| es) io morte ? Trà quefii conviene 
Anoinire con parcìcolar divozione il Santo ^ 
di cui cbifcuno porta il nome i ^queiiì t 
die ibno Protetrori ddia Citta , Troogo % 
ove fi fa dimora. £* anche molto lodevo» 
le t che ogni Famiglia fi elegga ùa Samò 
JProtettore, a cui fi ricorra» come fe cuim 
la cafa kSe ripoftà nelle &e manii e avel^ 
fe egli a Tuo pefo tutti gì' iotereffi di effa* 
Con tal fidueià dovrebbe, invòearfi ^e! Sian« 
to da tutu la Famigria nelle orazioni della 
jnacuna » e della fera ; tenerfi efpoffa iiL^ 
luogo diOinto della caia l' Immagine ; leg* 

^cifi ift di lui vijp fo: mmm k vi^tù ; e 



«elebrarfi ogn* flnnò'^fii fiia fefta, coofeflàa^ 
4ofi, e comunicandofi tutci iiKquel gioroa. 
/ '^miiaience iee^t&ttao al proprio Ange* 
h Cudode irequencemente raccomaodarn , 
;^H«éeack>gIi dikGt. «e* perieoK , coòfiglio 
nelle deliberazioai , ajuto nelle tentaziooi « 
4if«aieiie nei teaor dèi vivere . t.a lor poC* 
ùnti per foccorrerei ia tucto quefto è oltre 
■nodo , e Còpti ogni eredér grande , nè 
minore è la buona volontà loro per érlo^ 
sì percfie il rommo «more , che portano H 
Dio, Infpira unar'tarità affettuofiflinia 
iper noi } sì ancora perche fono obbligati « 
tale ufHcio dal benigaiO^tno comando fatto- 
1» loro a £ivor no^ro da Dio-medefimo. 

Al culto d' Iddio , della Madonna , de* 
Santi t fi dellM ngelo Cuftode appar^gona 
le Sacre Inimagini » le quali vi raccomanda 
di ritenere » e venerare nelle voftre ca6 g 
«on rimuoverne le Pitture poco modeft e , 
ciie vi ibflero, - - ' 
; Il quarto- metto ,i $ cui debbono valerfi 
i Capi di Famiglia per lo divoto incammt» 
nameato 4Ìi cfle , è la lezione di %iloat fu 
bri , de* quali vorrei , che ogni cafa foffei 

ta fitt'fmif, piciamo 4 voi (a \ con S. ^io: 
. fi Cri. 

|»y ibiih s. m Ci 3.«^(?«/^ \ 
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fruueri «flaiffimo » non- (òb per ja bu9q% 
^ilcipliq* » ma aqche perdio ri£mrwo di 
inolce altee fpefe maggiori j cht rcf^iiQ i dk 
|9f(IÌ0Ì , certamente inevitabili , ove 
nMinclii . I i^ibri rptritufili Tono predicaton 
« ^he fe^Ef^ ruQ9Q 4' voce fanno iQAlcd 
lenei V ufficio loro » e debbond «dire <3oa^ 
1' orecchie dei fuorp « come (è fia^c4lj^ 
pio parlante noi per iiiruirci i per Wmm 
■ narci, per riprenderci, per animarci , e pet;. 

Infegn^rci i' ufo de* fiiexzi cpofàcem^^I. coat 
j^guimen^q della bea^t^diQe eterna . Non 
vorrei però , che psr oonuappofto a ^(lir 
làlutevoliflimi libri il Demonio ne introdtH 
ce0e mdUe ^cafe altri' lipugoanti al buon co- 
(Kume . Ceree commedie: certi Romanzi: 
^te Poe6e : ceni |il^ett).«. da' quali nulU 
vuò impararfì di buono > e molto di .catci<^ 
vo,} ò col beoe anche il |xi^le,,e per eoo» 
feguenza più quello , che quello . Di gra« 
«ifll .arceoci fopra di ciò i. ftr.fe ve ne. fo^ro 
per caia, levategli fubitoi , - alloncaiwce Toc- 
oiu^e di poter dare oeUe, Qiani ckj£i^uot 
li ve. dandogli alle, fiamme » iatene pi| fa* 

vriiiciQ aj Signore a cbem sJi ^^Mf 'poli 

. . • ■ ■ ' • . ■ 



IJ^* IgiiiiqH mt^i cari , eccovi un^€ccdfente£ 
s tt Ctcatmmq fegreny fot lìbfetarH da 
Gj^ì laaky c psr afficuram ogni benei ^ 
|)fer mi I c àrptM ff wflra Fi|miglià« CafìrìI 
fier li poverelli « Li naoiine . Non yt poffo 
fpiegare quanto mi prema i che cuttt per ton 
firo gran prò rèftiate ben perfuafi di que^A 
veritè i e perà io foglio farvi conofcer ciè 
con canta certezza , quanta ne ha la parola di 
Dio » ]a firooiefla di Oio ^ V impegno di 
pio. 

E* ttn* .ariicolo di Fede i die quando fi II 

la limofina 9 fendendo il povero la manoj' 
Qiesà CriAo Signor noflro la riceve coBUt 
tea a (e j e prendendola a conto proprio ne 
refla egli ùcffo obbligato in favore di chi It 
diede l Però abbiamo ttelt' Evangelio, che 
ti medeHmo Signor noilro i>el dare > che fa* 
fè *r inveftìtura del fiio eterno Regno agR 
eletti , non dirà loro eflTer quello un premio 
retribuito alla mifericordia ufara^io fuo 
guardo verfo de* mendicii ma cfpreiTa mente 
confeflìnido U fuo debito dicfaiarèrà alla pvik 
ieoza di^tuttoil Monda i ckfi eflb medefimé 

^Sf^^St^è ^ÌÌS^ ncevoco ^11110(9 nf<^i 



tnano iti tlmafin^etv ^ e pe^^ roddlsfarà ti 
proprio debito con magoificenzar di premio 
degna di fei non già come mallevadore del 
povero B aia còme debitore prméipaté: (4) 
Veniie at Cielo 1 venire , perche voi mi de« 
ile il cibo per conforto della mia iame i tsu 
defie da b^re, quando io era aflerato; mi ri^ 
yeftijfte quando vi comparvi . nudo % Queftt 
veriià ba egit voluto ancfiè molto volte aa« 
cemtcaie fenribìlmeoce. Così fé vedeiii ù Si* 
jgacm ^ S. Marc^ fon indoib quel menà 
'naniello , che avea egli dato pei carità ad 
uri pòvero: Mé^rÈùmt catbécmiumt hnc m» 
vcflc contcxit . Lo Otflo parimente avvenne 
« S. Caterina da Siena» a^^aib 'Veik^Suoi 
J>omenica del Paradifó, appareiulo loroGie* 
Crilto nella féguentc notte <oà quella^ 
fitflfa vede» che dalla lor pieii avea ricevuta 
atn mendico/ Cod egl^ ancora degnoflr fi>r« 
ro tal figura prendere la ri&ziotie^ che era 
iblito dare ^sregoiìo a^ poveri pellegHoi.s 
Il che pure fi narra accaduto a S. Gerardo 

Vefcovo di TttU| « a S« GìAiliaoo Veftovo 

di Cuenca. 

Or che ne dite ^ Come poter du^aee 
dfe* gian beni 1 che vi porterà in caia hu» 

liD0U4^o4 data per aoaor 4*^ Iddio » meotM 

\a| Jilir, Jf -» ^ - Digitized byCoogle 
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COOtm^ fi tfo^oic. oUbligaeo il meiltii^ 
mo uio y che eflendo fa fle0a verità noii 

. può meniire oeli* intenzione di dare ciò ^ 
dfie promette i té efieado kifìnitamence fe« 
dele non può maocare neJi' oflervaoza della 
lue pr^Éieflei ed eflendo onnipdteBtiffiffiO|^ 
lÉièi difficoltà può iocoptrare io ad^mpier*^ 

" le • X>ùi io primo luogo tenete per certo ^ 
die la litnofioa noo impoveiilce % ma anic* 
^ifie, e cbe il più fieoro « e vaotaggioib 
inveftimento , che poflia fard da ud Padre 
dfeBMaiglia^ io beneficia delta foft cafa è il 
ùt limofioa a' poveri • Certamente chi fi 
MaulSe ia eoofiderar foto il tempo , e 1^ 
atto del dare la Aia roba a' mendici , di« 
itbbe , che tanto meno rinaaoe io caia ^ 
^anto 06 và fuori per tal maniera . 
l^rche 000 dite voi cod^^aoche del (efliftiàr^ 
che faffi il grano nel campo? Io verità 
tutto 4|iiell9| che allorat ii gettai io terra f 
non rimane nel granajo» da cui ù leva per 
^mioatlo • E qipaodo «Iconio fwve^e il fuo^ 
danaro ) ò io luoghi di monti ) ò in cetifì t ^ 
ò iki .dmhì $ 000 elbe il daoaro di caffa ?. 

« E pure ninno dice ^ che redi più povera 
chi per tal cagione ù toglie il daoara .^^ 
borfai e Io dà altrui , ma anzi fi reputa pift ; 

' '"*^fà'lii2reò by Google 
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ripodo in uno (aìgmil U feté^ 
Perche ( voi rifpof^d^ ) ^uel^ graràCi dm 
^ùi .dal magazzino per 4eminarfi .|:.iiidi 

milmeiitc. quel damro i cbe> fi ciafTe dallà 
caflK^^r^Mveftiflo^^ «i.nrkclr«erà^]c»fcpiè iM 
vmt9>^ per jcaoTegiienc^' non ^pjffi jK>iì«^ 
piamaggk)riiiMie fa^ol^iiJi^^^^ ehDfi ptii 

in Jtal guif^ di <iiiel grano v e di t^ad dana« 
fO^ cbe avea Beeiifiàio^ rMa cdoio oon iak 
fete voi quéftó meéèfttìxo difcorfo in pro^ 
pQ^Q UmaèiO^i? * Se ci^ the ù dà 

éarirà a' poveri , folTe perduto i come ger- 
MtoJn.mafe^ vi aecx^fderet ancfaMov cìm i^bft 
gfler^b^ je^nHderarlo come un mezzo d'ima 
TO$«|ir(Ei . • Mav fe «fMdahc ii dona; per hùu> 
fina, n ripone rieIJe mani d' Iddio^ le quali 

jpnaM^^^ è ioggecco a faH 

lìmenroi'e Dio medèfima ha pfocnè(To di 
fenderlo co» ^iicrp ^: tàh frutto ^ con ime^ 
lejÓTe abboodanciiiimo , adunque manifefto è; 

l'I far iin^ofiM^ Qoa'^ perdere^ 4aa gua^ 
bagnare I non è Tpoglìarfì del (uo, ma rin^ 
Veftirlo, non è {ufi |)iu povero , ma fard 
ipsù «icco • Mi pare , che Iddio fi ffr ai^ 
comodato alla deboiezia noftra , 1« rhe ili 
fPffda (i fia egli appunto fervito per éotfi^ 




ééoii (Veievé USo^ che laoltd regot mI 

Mondo r afariziai e Pimcrefre , c ia capì» 
acquiftaiev e ia Moaciti di YiteneM 
quelche fi polCede i e però diffidando di 
fotcì* oftcocre dagli sGxminì y che ^fi più 
«aflcro di quelche pofle&vàno , per darlo a' 
fomir f* che £»c ? Gbn amminibilc «oo» 
difcefidenza gli prde per il loro debole^ ^ 
#^ affiipurò beoigiiaincme la fiia farola ^ 
e con un contratto ridotto anche in ifcrH» 
ea# che Jlr^^ Jimofim^AverebboM ben tfo» 
/rato il <cnto loro anche nel temporale j pro« 
anectendo al limofiniere non folaveme tii 
•e(licttirr«ii*<èapffale dì qtielche^ dà i nàà di ptt- 
game^ancora VimtuGc largaoirate;^ (a) Fém 

aaipi non dice Dio f^lameme ^ che chi d^ 
li :pé«RD- éi «I Dia: ttk dice dr ^ 9 * «ficfr 
nandc^t^he chi >ibminipifira ajuto al me*- 
dioo) iMCte Ihittb é ad imereffe th:firii 
danaro ap^ucATo Iddìo. Imaiagioaievi perda 
«iloisèiir^ poftacll» «9 doimadc' -fovvcAi 
ihemoi che fia lo- fl^fib ) che mandarfi da 
Om quel mendieò iw qaaHcà di fttd'fappidb 
feht^nce a ^ chiedervi in preflo un poco di 
^eicljc •#r:iiMdcftDio.ff''hè dato ^ cctO'^ 
jcurctta però di rendervi molto j e . mol^a 



ti&é ^4 che ttfcirà cUlIa voftra t)Orft>. 
Serto è appunto <qwlIo , che afficnt» S« 
^to a nome d' Wdio : Y^) Multiplicabìt 
temen vefirum» ^ augehit iaiyemema frugum^ 
jufiitia vefira. Il Santo Appoftoto feri ve», 
\a a* Cffiftiaiiì di Corinto^ efortandogli va^. 
Jidamente ad ejOTer mifericordiod ,^ e liberali 
terfo de* poveri | -e ( cfime spiegano <b^^ 
Sacri Imerpfftri ) dutìtando, che poteffe.ak. 
^ia Aia dfòtiaiioiie 0|Hporfi il timore i w«hA. 
con ùs molte lìmofine fi riduceflfe iB «ngi». 
fiie Ift cafr propria.) và egli inconcmii quefi* 
difficoltà, e dice : Nò, tìon «mwie pwj* 
4i duefio : Non . coda afcuna fcitica a Dia 
I* •rr.rrhir VOI dì i)iù ìtt plù » accio(die.Maiii. 



«r« abbate comodo;maggiore.^.p«;i#j>ccor. 
«nte.voftre, e peiT »iòW»iii^^ 
ieri . Dio lo può ftre^.e.Jo faU , moliipli* 
«andò quelche voi da» per limofiaa^««MÌÌt 
4 moltiplica il gwno, chr fi fcmtna»^ rr.^ 
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^ra Scrittura. (ì:^ , * t , 
tenda careftia , che - regnando iAaatòo 
Ja Giudea» una povera vecchia era ridotta • 
termine tale, chftpiÉinon 4v«a in^cafo, chf^ 



pugno di ferina, e poche gocce d'^li^ 



.*1 -• «•, 



^; in a. Ceriflf. a. (c) 3. fiise* t 
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Rféroffidìlofi eUft iti qucÙò Aàtó $ te n 
mtxatì U Btokt» £lìa.2 O* buona dondaÀ 
(tgrìda eglij per r amor d'Iddio Un bicchiet< 
#acqiiii «.'-Ckvte Albico cUtt a prenderla,^ 

fiie fa porger Mi lituojk) "atìcne'df fantcì^ 
replica il Pcofeia ) > par caritè anche uit 
pò di pane i Ahi mìkti mt (rirpondelé 
ny^os» < «ydjl* nomo da lei non conoiciuto ji^ 
medi titi to2zo'di paD0 M w6«d Io; «ut», 
Iftiiil capitale^ the mi è reflato, fi riduce $ 
tanta ftrìiia , quanta piiè iliits iti itna^manóA 
408 un fò pò olio ) the-fervirà quella^ 
«MtttoÉ pìer Jt ttletione ttiìa) e di mio fi* 
gKuolo ; e ^fto farà 1* ulcimo boccone % 

yii iwifiir poiHg aorìre. Ma cpma y ò doo* 

-sa foggiunfe Elia ) non ci prende pietà d* 
powBi»' ibieftiete ? Oai di grazia riftoì' 
.fò « me- con tutto qitel poco , che hai in 
iei& « e ottfr duibtcaie > perehc in tutto il t 
tempo della careftiA non ti mancherà poi. 
kè Mn» , né olio . Predò lede a. tali pa« 
tole la donna e immantinente porto àé- 
SiÙB duanio m«ea per focOorrere alla di lui- 
fame. Ma che? Il vafettò deli^ olio diwii-, 
f«ò ceiDt:mi fOU»f e la aufurella della fa* 
«ina diventò come uit tnw|aa«mo , pe'chip 
Ottcl' ^rnO in poi non mancò più n^^ 

fiuioa ynà ofio : £x mjir h^ria f^i» 
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0k non clefectt% nec Ucytìnts 'oleT efl mmtkifi 
tus jHXta verbtinè Domini: Npr) finirei mai g 
le voleflfi rapportarvi altri fimiglianti efempj, 

X ^he leggonfi nelle Storie Ecclefiaftichj? . 

' ^ Ma fe la limofina non altro, vantaggio rei? | 
*J?3/re> che 4i beqi temporali , troppo poc^ 
farebbe , quantunque taiKo (limato comune- 
|nente. Quello è nulla a paragone degli , aì- 
tri vantaggi y de' quali ella è fecondai Gii 
jvoi fapete, che il maggiore di tutti i mali.^ , 
•jà per dir meglio,. ij folo, e vero male è il ' 
l^eccato. Ora {e vi dìcefli io, che la limo- 
iina ha virtù di rifanare tutte le malattie 
dell' anima , forfè non farefle facili a cre« 
dermi , che un rimedio sì potente , e per 
un' effetto sì importante fi trovaffe in co* ' 

. fa, che tanto agevolmente può farfi . Ma 
Dio fteffo è, che ve lo dice; e però noij 
può dubitarfene. (.a ) Elcemofyna ah omni 

. .peccato liberai i II più iniquo , che fofff 
itjtà gli uomini iti tempp fuo , era Nabuc»; 
•fcodonofjr Rè di Babilonia:, E pure Iddiai 
fè avvifarlo per- mezzo del. Profèta Daniele,^ 
, che I fuoi peccati poteano effer cancellati in 
vigor dell' eltmpfina : ( b ) Pecfaia tua^i 
tìeemofyms redìme , ^ inìquitates fyas mife* 
i ricordijs panpernm • E 1q ileflb Figliuola 

> •■ ■ - : w ^d i . 

(a) Job. 4. ti, {h) Daniel 2^. 



é Dio eoufti^olto fcì it boc^a pttìpm ì 

da fitnt vobis . La JimoHna pertanto ci Io 
tela (fa^ peccati già coaimèffi , pèircfafe difpc^ 
fié mirabilnietite M cuore alia penitenza > é 
«dfoneocffe «in^k Grafia b giufiificazìooe]» 
<«crìio Die) protneno ufar niì(èricòrérà 

quoniam Ipft mìferìcordìam cj,;fcqticntttr : - !& 
iftrò ia rmUèncordia eièrcicata Jverfò de' po- 
veri hà virtù d' in p-ui e la maggior mF« 
jfericordia Divina col perdono delle ofTefii 
ftttegli . La limofina ci lìbera anche dalla 
pena dovata a*-' seccatKpafiatij e perdonati a 
fMrche.ÌÉM)f t \ià* opttA ài eccèlìence toddi& 
Éuàoapépprtdo là giùÉzià Di ^i^a : (c) EU^ 
mifya0'ej^H ^ pufgat pttcéét-. La limòi 
fina ci tthem <li^l)éceati id'^thror, perché 
«i AttbiKrcerMtoHQfasiìr ,c idc jfàfléólimò l 

«fontana le ot<k^m pif^dtàfc, à forttficii 
im^ ^éÌMiMPMftrcf gU W 

«i lé rìpot!tafi^j>ift^^t(«te I& irtòbtie . < V'^ 
■iéf . Vi è ^i • ffindftfìa' anc&é ottiénfe 
mtut"htaoà ékxmi i d} Etl^^fyìtà à m^ 




d) 7«^,4.u.&u.s 
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^ui ìntcUlgìt jyper egefiuM^ & pMpcrem: in 
die mala liberabit eum Dominus . Terribi- 
le fopra ogni credere è il paffo dellà mor« 
te • Sì , quefto è vero d* una morte catti* 
Ta, ma non gii^ d* una morte buona ^ chd;. 
ìia termine delle miferie di quefla vita i # 
principio delle felicità fempiterne ddlUltra: 
c tale è quella , che può riprometterfi il 
pio limofiniere . S. Girolamo, che avea^ 
veduta una gran parte del Mondo, e lette 
tutte r i(!orie , e praticato con tutti i più 
fav) deir età Tua , attefla , che non fi era 
wai udito effer morto alcun limofiniere di 
«ala morte, e con dubbio della di lui eter* 
«a falute • (a*) Non tneminì m Ugìffe mala 
^orte mortuum , qui ìibentcr npcra cb^ritatlj 
fxerceret . E la ragione , che egli ne fog» 
giunge, è| perche, non è poffibile, che Di<f- 
non e&udifca le orazioni di tanti , i quali 
fhiedono per^ Iui mifericordia : Habct enim^ 
wuhos interccjfores , & impojftbilc cfl mnlro^l 
rum preceji non audirì : Le pxcghicre de 
poveri hanno appreflb Dio un privilegio % 
; s: diritto particolare per effer* afcoltate favo* 
revolmenie , non avendo eflGi altro capitale 
c^ie quefto, per far bene , a chi lo fa loro^ 
le però Dio, il quale ha una tenerezza fin^ 

(a) Epìfl.attNi^/. 
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joTirrTw IJ powr , vòfoaderi eon^ifceolé 
•110 loro domanda in prò di Ai gli fati 
fijtmnuti: (a) DefìderÌHin pattpcrnm cxatuli^ 
vit Domi^s.'Xìy) BxmtdhfH pmipent Dos 
mmu u che d tanto vero , che S. Aai« 
brogio dice ana colà , che h auravigtia 
Jaftoado egK dell» utw Ita della gran Madre 
j Iddio , dice , che. cU» aveva fpcniKà di 
Mlvatfr ^ le orazioni de* poveri a* quali' 
folea quanto più poceOe dar foccorfe: (c) U 
prue pattpatit fpgm repówns-. Oh felici li< 
^ofinien , che eoi merito della cariU tifimi 
z miodiet, «eoa le orazion» loro vi pon;* 
te in ifiaeo di feampare da uà inai fine , « 

Ca) Cùnchia» ehituqfyuuu i» e»àt paupè»^ 
perii ^ & tutte pirite $»»»bk aÒAmtnì mah. 
•r La mifencordia efercitata verfo de* poveri 
i» vita noti foto è efficace ad impetrare da», > 
Imo la, graz/a d> fare una buona morte , ma 
«114 c ancora Ho'ottnno iavvoàttb àel Tribui 
«ale di Giesì» Criao Giudrce . Vada puf 
Canpo, ed allegro dia di^ffione ( benché 
SI lormidakile > della (ba caufa, chi può por- 
care a fua djfefa la liberalità • da fe'ufatìi i* 
JPpterclii ; (e) >f«^«/ iWMo , wz/w^ 
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jtuUch • Isella vìm cti' r^iovaoiii ele« 

Q^ug^lir^^ d* Aleflaf^drU n legga 

i^T bel fatto 5 edè t^iA^fio iErim?«iti Barn 
cl^i^e, per home Pietra » che ima notte ebu 
quefta -f^ifidtie^ ^ Parveglt di «edera ^ chè 
diavaiici al ruprtynp Giudice una turba di 
]pi^){f^vj}fogjlÌ9^ i peccttt della fiaaiv&F 
U| che non ertno pochi i nè leggieri , po« 
gsndogli da una i^rw deUa:èi|Iaiicia lAk 
fava egli ancora alcuni Angelìy che (1 afl^t^ 
^r^no in ricerche eoo che tieoipiere :P akfi 
parte della bilancia per contrapj)erare il cari'» 
fo. della primi « Ma non (i crovà» che un 
pane^ il quale era (lato dato da Piètre ad 
iin mendicq |br(e per liberarfi. ^didk di lui 
importunità: e pur ^ valevole a m$ttef^ io 
equilibrio la bilancia. Allora udì dir fi da- 
Angeli : Vedi Pietrosi btiosi^ effetto ijK 
. ^uef pane; Ma bifogna g che cu il faccia 
fsnokipiicare : aiirioieQci^ tu noa- ifcam perai 
. <^Ue mani del Oemo.nia.. Rifvegliatofi da* 
poi il Mercatante I e rivolgendo '^r la mèk 
r^moria il Togno y conobbe quanto aveagli gio» 
"^iiato queUa . aaeoicbe tenue > limofina , per 
fottrarlo dall^ fentenza. di cpndaooagione^ 
: tiè più vi volle per infiammarlo di carità ver« 
fo de! proffifuo, e di avaro, che cra^^ fìr^^ 

divenite un Renerofo limofinicre . " ÌFk 



ft 

. -PioaloMiite per eotichiuclere^ fa limofin» 
è h chiame* ;dcl Parariiib* (a) Qtn^ énfmtm 
pe^vri^% hciftus er'iÈ: (b) Elcemofyna facià 

E Giesù Qiilla. Signor naAro con h Auuì 
èeffii «Uviiia-iròM dschìAtè» che ia limofiné 
cura il pa0apojtb p<f il Cielo: (c) Et ego dìe^/ 
véhS 5 fMÌtt. n»hig mmm de nummma inh. 
qjtifatis t ut , cmn . dcfu£rius y rccipiant voi 
jfi MPtim $àkv0étmlm^ • A ^lel Santo Pa» 
criarca, di cui fopra fi fece menzione, mom 
ima voJia: Iddio ua brìbC^ma^ e.rifpleQ* 
^emc palazco nd Cielo > facendogli infieme 
iacendeie «Set quella. 1' abtiaziooe » che egli 
mèdefimo fi era fabbricata con le fue Iimofi« 
Al che ij ^&lmò pieno dì g^o^a e(cla» 
mò : Dio p come fi fabbrica ptr poco 
mi Ciclo L ^ C 

Vedete >tt- diliìque , Figliuoli miei aniaH^ 
tiiruni 9 fe è vero ^ che la lìntiofioa porrai 
é^ni benedfeìooe -in una ca& ^ • £ però face 
ancora» cht ne' .volili figliuoli pofìfa avverar- 
fi quelcfae dhfe^fiarrau il 5. Giob : (d) 4^ 
ipf^ntia crevit .mecum mifcratio : Proccura« 
tinche fin éà^' &nomlktiu s' imheiraiio dtU 
affetto 9 ft.di^a dima per Ja compa(fiooe 

• - ' af pO' 



ninitÌ7aH 



y pafwèlii f eoa u^ir w»! fòfaite il valsé 

te y e il merito della limoGna data per amor 
# Iddio; ^oxì veder 4^ voi accaffcasian i pove< 
fi, e in parole I e in fatti; e con efler* anche 
impiegaci dsf voi nel porgei la limofina a ehi 
•la domanda , ficcome faceafi da Mafgherior 
^' Auilria Madre di Filippo IV. Rè di Spa^ 
gna, e di Anna Reina di BraFOcia ,^ efl^iHhi 
^«U« (olita éì far diftiubuire da' figliuoli fie^^^ 
le veili prejp^rMC U((w ^e^ie inaili per 
^ii povcfiu. . ' 

. È evverthe f ehe- ét? huouì rieordi i ehé 

nel prefente lagionamenco «i abbiamo dati ^ 
'Hoftro imendimemo' è 4ì noa elcludere afcé 
cuoo 9 perche niuno è , che non poflla far 
Wofirà « i poten^ .Sì ^ aache i pove* 
fi poflbno far (imoHna ad altri bifognofi. 
tifoso era povera quella Vedova» ( a) che ai 
prand^eneomio meritò da Gicsu Crmo me* 
4efimo .per aver- data in limofina al Tenti* 

5 io due quattrinelli , che foli foli avea_» ? 
ilpQ eia povera ^eil-almi Vedova^ di Sa^ 
fepta, che diede, come vi narrai, al pavai* 
70 Ciia i' ultimo avanzo di farina ^ e d'olio? 
Kon era povero quello Aroppid , ebiaQiaco 
^Servolo, che al riferire di S. Gregorio P4» 
fa (b) fl^va ^ccactando wljKjrti^o della^ 
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Chtefa di Sé* Clemente 9' e cbe préfo pér fi 
qiiel rifloro , che gli era o^eflario 9 tQtté 
U> rimanente dU|rib^ka agli altri pòmiì 
•tode pót h iba fliort^ fìp akontif dilf 
fi^Dza vìQbiie d' ^up coro d' Angeli ? Que* 
ifti >r0M ^re «fempì di poltrì > t ibilli 
rabitì . Ccreameme fono tante k maniert 
À itr ilmofiiHi ^ < «fcè di tiAr <carl«l^?|Ml 
chi è in bifegno ) che non mi pare pinteift 
i^e jafeiiiR]^*^dt(pMirare 'eDn* legittima IboiaH 
Chi è y che non polTa aftenerfi da un bofcè 
tone di pane éi fié ^^per darlo ed nitf elird 
poverino? Non potete dar céna 9 un melié 
elico ? Dategli almeno un pò^ di ricetero ei 
eòpéreo per quella notte : invitatelo a ripa« 
rarG dalla pioggia dentro la voftra. pone : 
lafciate , che nel rigor del freddo egli fi (caldi 
lùi qumo ora al voilro fuoco • ' Non pp^ 
«eie dargli Un bicchier di-«vino ? dateglidl^ 
inc2Z0 : anche un bicchier d' acqud non farà 
^oaè f fiBnhemione' dice Gidà CriAto.^ ^V-* 



fftmecierlo 'nèlla buone via , è gaida#i* per 
alquanti padì > {HM:he egli Hr^ fuor di pelli 
colo^ quedo è itti iieF etiò. di nftiericoriie^' 
Un'altra volta vi accaderà di veder cadnr» 
ilìea beftie ctfice di f^à-h ìi dM^ le oiancl 
in ajilto di chi la^ conduce è un'^opera di 
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gran cariti . Chi è quel povero 9 che non 
poflTa far ciòi nuocre Ci legge 1 che Alfon^ 
jfo Rè di Napoli^ e di Aragona (a^ fmon* 
$ò un giorno da cavallo per ajucare con lo | 
proprie mani qq pover* Uomo a rimettere 
in piedi il Tuo fpmaro carico di farina ^ che 
tra caduto nel fango? Altra voha vi ab- 
batterete > quando due rifcaidati oltre modo 
Isella contefa O^nno per ferir(t| ò con fadi ^ 
p cop bacioni y ò con armi : ecco un* ahra 1 
preziofa occafione di carità 9 con intromet- 
^rfi per impedirne » ò le ferite ^ ò la mor- 
te • Quella mefchina vecchiarella languifce 
liei fuo letiircìuolp : Se un' altra donna ^ 
anche poveriflìn^ai ma fana» anderà a farle 
qualche fervitù, non farà ella una gran li- 
tnofina ? E chi non avefle poffibihtà di 
dare alcun tale , ò fomigiiance fowenìcnento 
ad altri, ne offcrifca a Dio il buon defide- 
fio fuo, e Io preghi a dargli egli foccorfo. 
Così anche queAì farà buona limoGna , e ' 
ne riporterà la mercede . 
/ Quelche vi abbiamo detto fin ora può 
ballare per darvi (limolo a far co fa sì grat* - 
a Dìo. e sì giovevole a voi medefimi ; 
ma non bafla per iftruirvi interamente su 
tal materia, come conviene air ufificio no- 

' grò . ; 

( a ) Panorm. !ib. j, g^ftis Alphonfi. 
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Sara pértaotó èfpecliente » el^e vcft 
tmeór fappftce chi-, e quando fia vérMheffk 
td obbligato a far liaofiaa . Io tré diwrfi 
grafA <di tléceffiià ptiò trof affi il «oftfS proft 
uttìó . . La prima fort% «iì riecediéà G chiainl 
eOÀiiiné , vioè qoefia', che CogVtoo&'^m^ 
tetti i polveri , i quali però vairao meoA* 
cattdà^v' Là féeoiMla dicefi oedafllcè ^te't 

perche reca feco difaft ri inoko ftnnbili t h 
ftceodò «ime fli>'grtodè AeotOi è làdefido 

eader fa perfona dal Aio (lato . La tersi 
¥ieii detta eftfemi » per^ connota «1 
pericolò , è della vita , ò della difpefaxio* 
Ite k itoeocfe «oa fia ' foccotra . 

- Siceoftie tra' poveri vi fond tre forte A 
fifc^ffité I così tra eoo poveri vi fono tre 
force i ò gradi di comodità , La prima è 
totalttiente ncceflarìa- aUa perfona ^ ^be ìà 
^flìedc pi5f lò fctìentamefito propria i * 
àelIaFaraigltA. La feconda febbeqe non così 
àflfoliitameme iittc#*rift| nondimMmiè ripti^ 
tarà necciT^Tia per Ja cooCcrmioiie dello 
Hàté^ ibn^iemè al'ftaéo cotkHzkmé 
f uà • La terza Ipecie di comodità è la fuper4 
Aia 5^ jEferdié chi* P^hà > puè pfitaf fene fedct 
^ricolo nè dellà "propria viU| isè tldia 

j^ifffa^ffa lioi vi. JicUiQO ^ che dtf 
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èon hi precìfamente fe non quanto è neS I 
f ceflfario a fe, e alla fua Famiglia per vive* 
re I non è obbligato a far limofina ad altri, 
eccecco che fc la perfooa, che ricrovifi nella 
iiecefijca > f ife tanto importante al pubbli- 
co » che i particolpi fodero obbligati a fal« 
varia eziandio con pericolo della vita propria. 
Ma chi oltre al neceffario per lo vitto prò* 
prio, e della Famiglia, ha altra comodità,. • 
benché non fuperflua al mantenimento con- '. 

^venevold al fuo ftatò, è obbligato di fov ve* 
nire al povero , che fia ridotto ali* eftrema 
ibeceflicà , quantunque per porgere tal foc- 
corfo dovcfle diminuire il trattamento con- 
decente ad un par fuo. Ed in fine tutti 
quelli , che hanno facoltà di fopravanzo alla 
decente confervazione del grado loro, fono 
tenuti in cofcienza a fovvenirc il fuo proflS- 
mo, che fi ritrovi in grave neceflGtà , ò che 
iia per cadervi di certo , fe non gli venga 

' provveduto dati* altrui carità . 

Uditemi adunque , ò facoltpfi , c ìmen* 
' dere bene» ch^ in ciò, che pofifedete di fu- 
petfluo alla condiaione , c grado voftro y i 
poverelli hanno un diritto , che non dipen- 
de dali'srbttnò roftro , »è dalla voftra li-^ 
bera volontà » perche la carità verfo fa) 

, del 

i a ) f . Tb. a. a. f i^. j** tf« V 



fi obbliga per virtù def medeumo precetto 
a iòUevare con quelche foprabbonda a voiy 
U néceflìtè de' mèadicì : (a^ Ego ptétcìpìa 
liti y Ut ì^erias ntaxttm fratri tito egea» , ^ 
fauptrì . Qnedo è -ff tòaumédi f Ae fect 
Iddio a Mcsè , per di lui mezzo a tmc0 
il popot&. fi qtieAè JiriijcVio /ricordò & 
Paolo al y«(covo Timoteo 'fiio difcepolo di 
iHo*^^ egli pubblicare a' Hoveill CriAiaói I 
( b ) Divìti^s hujMS féCcHÌi précipe He àìm 
MHtes fieri m homi ùpetìbia , fMHè"$iibàtr(^ 
precermifè. anche I9 Aedo Redenrdr ao^ 
:ftro di iàr iaoià^ a* dO<4àic)fi «/mOa > 
della limoiina : (c) ^od fitperefl -^^ 

Qiindi i S»Éà 9tdà 
energìa degna del loro zelo ammoBifèòiia 
Ì^TÌ€cbìf che i pofcti iianiio i iceviica >mMQI 
^ tJtà da Dio per domandare quelche a I9r0 
* £a oeccflario» ed a' ricchir iapérfluó l'^'M 
il non ^r llmonna dì qiiédo è tòlM^^WÌ 
rubare ciò j che è dal povera , e a lii»-dMiÌ- 
(d) fecofido IMotenziooe del Padrone foprc* 
ino , che hà dato quel-<di più a^ 
difegno d» farne per lon mezzo (blleWr 1| 
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miferic de* poveri , e così quel di pivi , ch« 
hannoi-è più de' poveri, che loro. Che 
fc alcuno di voi non adempierà T intenzio# 
' ne, eoa la quale^ Iddio Io pofe nelle mani 
• di lui, non fi maravigli poi, fe Iddio glielo 
Uyi * Come folete far voi, allorché quegli, - 
a cui abbiate allogata , ò una pofTcflione ^ 
' Q una cafa , non vi corrifponda dei ficco , 
è della pigione? Voi la togliere a colui , 
C la date ad altro . Ora in queOa guifa 
: aippunto fa Dìo : leva la roba a chi non 
' ik 4\ tfla la parte, che domerebbe a' pove*- 
ri, e la dà ad un'altro, che fia diligente* ^ 
in pagare a Dio medefimo , rapprefencaco dà* * 
. poveri j la penfione importa da lui fopra quef- 
Jte -facokà per foftentamenco loro . Una.^ , 
lempefla di grandine, che di ferra la vigna t 
liiia nebbia , che fu 'i meglio del granire del 
grano divora la ricolta ; Una lice che và 
ànidramente; Un negozio, che in vece d* 
urite reca danno; Una lunga malattia , che 
?ota anche la borfa con le fpefe: Chi sàf 
che querte , e fomiglianti difgrazie non fieno 
effetti della fcarfa carità verfo de' poveri ? E 
W dico anche di più. Chi potendo, e do* 
vendo foccorrere i raendici no '1 fa , guardi- 
li, che Iddio per privarlo tutto in un colpp- 
di quanto pofIiede> ^ farlo patTare ad alxr^ * 



IHdmi pitr liberali « fsvòr de* ]X>mt) qq^I 
ÌK>iga di 'm . Tfl Ar il caéi 4i .lavami 
lAratigio Portugheft, (a ) che Jafifine con 
9. l^flteico^£à«crir>l)«>lii«tléc* «fa ^aflàitt 
tid Aoiboino . Non tale «tblte avca cgii i 

inaivi ajuto a* poveri iàfetmi ) de'^tnli avcB 
M' Stkmo k cara « (Ma «a A W B do > «u» 
dato a pregarlo d'un* ano pollctca ^ viso per 
0^0m lidS wi* anunalattt fieigonto > Ja iliè il% 
iBa bbrì)OttaDdo , e eoa dire , non fi ao» 
dttSh-'» chiedenie , fciche il vioo 



trebioe poi trbvarne Awboino, fiiMo iclit 
4offe^ 14 meflo rapportò a 5. Fnnt^hit^ 
imo anclie le ^rol^^^per mi a«aciò ìo ttA» 
quel Omno itioe»^ «bt 'ftrdMii^ in pméz 

Jà»' peak-i diffe, rAraugio? d'aver' t^i # 
Itrft' ^ «MIO? £c ii'aél^ « €rifllt> p«r 
ilUK» (erbario a ufo iiio? Non ÙKà^téUlè 
^IKfi irMi: fiiiM Ì>ri*w Ja «ite , «he h 
JljfovtfC- naorio che «gii fia > "vcsUalof ^tft 
«É6 V- limoli? a«r là» «aderé 19 «mnk» dè* 
^er ì . 'Il Ì41OCO0Ì» av f^tò -m • osai tatttt '% 

^Ma ricèroando «I quel«^ /opi% |j 
JhMMi ÌWteo«t ^erflRft^^cil ^ujrfe -vi èxflb- 
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Vigo di fovvenlre airriVgéht'fr blfogno del po4 
fero, farà bene ancora non ommetcere un' 
oflervarione , che fa il gran Dottore Ange- 
lico, (a) ed è, che per efclu^ere la fuper- 

" fluita non debbonfj avere in confiderazione 
tucti i cafì^ e tutti gli accidenti, che poHl- 
no fopra? venire in fiituro al facoltofo , pe- 
rocché quefto farebbe un cercare pretelii per 
«on far limofìna ; ma folo deefi aver rìguar- 

. jdo a quelchc per ordinario, e probabilmente 
liiol venire di occorrenza nella sfera del pro- 
prìo rango , di maniera che ciò , che la per^ 

>\fboa abbia di rendita, oltre a quel che pu^ 
fichiederfi da queOo riguardo, fi giudichi fu* 
fl^fluoi e però da non poterH fenza peccato 
negare a chi fi trovi gravemente bifognofo. 
chi volefle ftrettamente tenerfi entro i 

/germini di que(Ta obbligazione, moHrerebbe 
di aver poco fenno , e che qoo molto gii 

.^offcto a cuore gl'intereffi fuoi, e fpirìtualÌ9 
t temporali • Onde attenetevi al pio > e £a- 

^vio ammaeflramento, che Tobbia dava al 
jfuo figliuolo I c qucfto date pur voi arfi* . 

^\fgliuoli voftri . Ufa carità ( dicea egli ) c 
compaffione co* poveri più 9 che puoi : fai 
buona cf ra a quefti , e Dio la farà a ce : io 
non poUo ben fapere 3 quanto largo farà i' 
^^^^^^ ' , aver 



^Él(rf^tu<94:^ itlidt pec buCNoa regpla , eh» 
^ Ak4«smm-.€m maggior comodo, co piùi 

^f^tììa^ 'jmO& iCQ*. mendici ; fe fófìo avérai» 
4*. liKh ^pdi^ -«biràpiiO Ja parte lòi»^ 
|R»ve4-cUi > c ricpidàtì feipifirte ) che le rircbez» 
ìk -fottìi sim «ero teA>roir: 909 f qutodo fi ii« 
feqgoooi ma aiiorche fi didribuifcono a' Uh 
lógOPÓ^f^C: a«or..il'Jd<iiO| « codi li ^raiiii0 
poi un: buon capitale per ogni tuo bifognov; 

.£« {iéfi*i9t¥t Hi« fiff- el^mofyium , 
poii avctierf ftwicm inam ab ullo pauperc » 
ita en'm Ji(t , tèt tue « te . averf^t^ fagifS 
Z)omm . Qitùmocto potueris , iV^i mifericors 
tfioi ' a tmlymutìhi faerit^ akmd/mter tri» 
ine -; fi exigmié tìbi futrity ttìam exìgutm 
iibetiter impett 'm 3^de : p/fécminim enim b«i^ 
^umaìbi tbef^izas m dèe mc^tatit . 

QjmAo< gra9/ 5ai|ip j^fqtl^fei^ imicafler^ 
.1 PmItì «i^e .oei<;teflanientó coq ìeSóut và 
400 A* B^l^ì 0ttiì ricQnÌ9x ch^ egli, già ìli 
|kA 4i <fiitodfifi • Mtfli ^ ' e '«ìànoit nDrw ht* 
:lciò al figliuolo fuoj e.-» :&cte nipQiij clic 
i# qttelk>HMPea,.dop»4HMrgM-<lù«iMÙ coii^ 
.fftrema teoerezxa avanti a fé : Cb) Audi te 
^P^o JU^- ^4Urem. ve/hwtn i^^K, 4^ ^ijs 

^flris mandate y ut faciaat jt(jlitias , 

^fm'i* Ok. ^ iael. fidiRoiaima» è iiimi 
1»^ 2'f^.4.7. (b> leb* 14. lOi »i% > 
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fiò ! Mi è accaduto avér fettó gli occhi • 
tnòlri Teftamenti , c di vedervi ordinai?ioni 
di fidccommifli sì cautelati, sì ftret ti, sì ftu- 
àiàti con tutta la finezza della perizia legalf-j 
. the erà uno fluporrj e con tuttò ciò hò vc- 
dùtó anche ift tempo non Jungò andati in 
fumo quefti fìdecommiffi lavorati con tanta 

' Sttfe, diflTipati i beni, c ndottc a gran mifei. 

• ìih quelle cafe , alla commodità delle quali 
S*eanO |)enfatò quei Teftatori di provvedere 
per infino alla fine del Mondo . Fotfe, e 
moho verifimilmente non farebbe così intcr* 
venuto, fe in quei Teflamcnti vi foflfe an- 
rh^ (lato qualche fidecommiflb in ìavot de' 
^poveri coti limofiha annuate da diftribuitfi 
ipi'o da oghi SuccelTore ncH* eredità . 
, In confcrmazioAe di qtìafttb Vi hò già 
fieno in quefto Capitolo , vtoglio qui fog* 
lliungeré ùn bèi ferro fufctèdàto ìÉhentre S. 
Francefco Saverio ffercitavà l* Appoftoliett 
ftìo Minifterió neir Oricftte . Trovò tgli 
%ìeir Ifola dì Sianciàn un ricco Mercatante 

• 

4^òrtoghefe , per fiòtne Pìtrro Vlpglio già Al 
tui conofciutò ilei Giappone : E perche &• 
^eva effer' egK ^tìai dedito a far lititiofinf^^ 
* -capitata T occafione di provveder della dott 
. iffnà povera Orfana , ricorfc il Santo al Vìè- 

Slio j che flava allora giucacdo eoo alcuai 



dio per ^i^U» \ «dcbiai . (^)' il VegUo^j 
clw era di ^laiur» ftftevftif ,.ro*sridsiMlo difffi 
.Il fiud jwotp iì«i9 •fipit^ qììett* voki Pi* 
dee -Frincefco ; danari daniiQ ^>i}pi|pf« pQ^ 

{ler me te^po da 4irvi il: mio , nyacrp 04 
Ìilifia«4Ì(hDer .gwwi««(»re ìl^il^}. Ripigli^ 

S. -Fraace/co « che per far Jbeqc pgpl teaip9 
eraoctipo , icoenrre i ^uactriai flavaooappgR« 

n» »\i» ]mm ' Om ( ToggiMo^ v^^M» 

figgendo ^o^iaQte 4* ii»^artidic9 ) (^oasim 

sutf» fh^ io imi fi lolfi) i[imtm$ t^mi 

t$ chiava ^J<4la .«affa , # ifiMqto «I lè , lutt^ 

^ «ftfte©^. Bra|i?lHgiM0iill«(Ì9^ iDìla 4ll« 
emu Mt ii ìSaH^Ì0 inoo oe pigliò ftii^i fibf 

VAPf^ I qiMeti ÌM(U«iuii9.ik9iei Jiirogpp» 
f ivipprt^ 4»; àm}fe>. fmfi voi m ài ^ 

«Mafiti^li |))ir« «ul fl|a«M:o : -«pel? ìqcoap 
i«t<^ 4» tìttofo . nd iSar«ÌP lii liU:i|ia^« 

llp «i difdria tMi .metìtffìfiM -J^ 

Ito VI » PifiKO:i,TWpi^iiri&MltP > 
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^\ ed egli, ve ne pagliera a fuo tempo 5^ 
so tanto da parte fua vi premetto , cho 
non vi mancherà mai da vivere agiatamen- 
te 9 non oftaote molti pericoli , che incon^^ 
crercte d* impoverire , e oltre a tutto quc4 
flo vi dico , che non morrete fema prima 
faperne il giorno ; il che vi avverrà j guan* 
do il vino vi fap'rà d* amaro . Come diffe 
il Santo , cos^ £ù . Campò il Veglio fin* 
tlP cftrema vecchiezza femprc profperamen* 
te) e molto bene in effere di danari, quan» 
tiinque più volte fi trovaffe in rifchio di 
fallire . Finalmente un dì ftando in alle* 
gria a pranzo con diverfi amici , il vino a! 
primo forfo gli fembrò come fiele . Cam- 
biato bicchiere ^ e mutato vino , fempr^ 
yur fenti in bocca T amaro 1 (ebbene gli at« 
ttì \ a ali (è guftarlo, lodavano la bevanda 
per ifquifira . Rifovvennegli allora della^ 
predizione del Saverio morto già da molti 
;«nni I e con più fervorofa pietà fi preparò 
iUa vicina morte . Die a' poveri con mag^ 
-^ior liberalità buona parte del Aio i lafciò 
;tfinche bene accomodaci i figliuoli ^ ne' quali 
^limilmeme continuò poi la profperità 9 é li- 
r tenziatofi dagli amici pregogli a venir feco 
•Ha Chie(a • Quivi dopo una divotiffima 
flonfeiTipnc j prefc. il Viatico j è T eflretxiii 



jQ^ozione . Po! didefofi su fa bara in guifa 
di morto i fé cantare una Mcffà folenne de 
Requie , la guai terminata fù profeguito 
da* facri Minìdri V Ufficio funerale intorno 
alia bara y ed egli ancor vivea i quando fi 
cantava V ultimo Rerponforio • Finito poi ' 
quedo f nè più redandovi che fare , Ci ac« 
coAò un fuo Servidore per dargli mano ad 
àlzarfì : ma il trovò morto • Ecco la feli« 
cita ) con la quale Dio e in vita , e itu»- 
morte , c ( come dee piamente credcrfi ) 
molto più dopo morte 9 premiò la <;aricà ^ 
Pietro Veglio verfo de* raendici • 

V . " Avvertimenti interno al Pjtto . 

SE mangiate i ò fe bevete i fatelo in gìo* 
ria d' Iddio 1« Ecco la regola, che in- 
degna ^ T Appoilolo S.- Paolo per il vitto: 
(a) Sive mandticatis ^ fi ve hibìtìs , in g!q* 
riam Dei facite . Quetto è mangiare , e 
bere da Criftiano ; il che fioii fignifica (b* 
iiamente non cibarfi da beflìa , cioè a dire 
^ienza altra regola 9 che delP appetito , mt 
<iice> ancora più che cibarfi da uomo 5 cioft 



kcQCììo il itittmi ielh rigiotiè* Mangia^ 
ffe, t licrc dà Ci^iftiano, vuol dir fare uti* 
ìàxiòne , che poffa rticritare T aggradimcrtf^ 
Ili Diò , fe che fia degna degli occhj ìudl j 
!à cui prefema prefiede alla menfa , ove fi 
^rendè il cibo. Mangiare, e bere da Cri* 
filano richiede il farlo , Confìc facealo Ciesfl 
Criftò , qtìando viveva fra gli uomini , cioè 
tòl fine di adempiere la' volontà Divina, e 
1^1 coti ferrare per tà! nqezzo ordinatò dalla 
'luìa provvidenza il vigore , là fanità , c là 
' Vita Iti fetvigio della Divina Macftà Sua . 
Qnefta inrehziòne nobilita un* azione pei- fé ^ 

* JlelTa molto baffa , c comune alle beftie ^ 

• follevandola al rango d'azione virtuofa , e 
« meritoria . ^ 

Abbiamo nelP Fftorìa Evangelica V efem- 
pio di Giesù Criflo , fa) che femp;e al 
ifcibo premetteva V òrazbne ; e poiché le fuie 
«ioni erano infieme documenti, i Criftianì 
-nella prrmitrva Chiefa con grande cfatre^za 
j *feflfcrvavano qiiefìo pio cnftum^ > tome ne 
tende leftirnonianza (b) TertuHi^nò. Adunf» 
qué 'in ogni Famiglia *s' introduca , fe noti 
Vi fafle, tjuerto buon' ufo, che flandò tuttì 
ih piedi preffo alla tavola fi reciti il Pà* 

• •■ ter ■ 
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^^nt aod^ la domand» 9 Pio ^el co% 
grnp «lifuieiHo > e poi fi .i^cci^ If béosr - 
iJiziooe- cpl fegno 4ell?| Slanta CrQpe^ , 

jfet difciK^etci da' falli , ne^ quali potreb^ 

iii»de|fi.iB calermi ••.:(^oiì giàtMiii^f 

iphe ci ot>(>liga ad onpri^re, Dio nf 1 principi9 
^ O^PgiatCt > ci dee ,0fii|]^eqte nionolarp 
^ ringraziarlo nd ^ne CQp liiQpijplcpre qu?l|^ 
gran boOfà« c^e Iq mM9ve ^ STfodcrfi cur^ • 
ili (oOf^tar^l-r In oltre qujcUQ rendimenti 
di graiìQ valf^ji purificarci .^Jlcwri, cljf. 
fi. fecero jfbmmedS nella inepM, fcapcelia^ 
i{o i peccati più leggieri , e.difjponendo ^ , 
pemirC 4e* piè gn^'W- -Onde S. Cjrio:Ciì> 
fcftomo ( a jjflbipiglia , a4 , iioa . fp4- ' ' 
fon ìtoJbalfiMOata , eoo cui gli antichi ^veatjp 
lifo di afciiigare 1 ò tipulire ^a -tavola |ocp 
iiupa jvcr mangiafo » ^.M quale «op fglp 
f(^liev9 via le macchie rjma/^eyi , nia vi 
iafgava «iiGQr^.ìuo bnon' cfl^i^ . i?r9- 

4un)ava tutta la camera . 
< M cibariì da •Qi^iano v^ote non 
>lin*altra condìzi<>ne, chft è di guardarfi du- 
j*^^«nb , te^efkdo M q<>rn\a d«llii cQ9yip« 
flience fobrietà> e temperanza^ sì nella qua- 

». . - • mmm v .» • ...... ^ "^^iii^U^ai^ljl^^^^ 

Digitizeo google 



4« 

liti) cbe «ella ìf^tM ^r^D^ 
no I che dal Sìatiore gli fù mfegnato ^ 
prendere il cibo ih gtii(r dk^ mmuM im 
(t) hoc me docut^i DpndfUiyp qucmàdiril^ 
dum mdìcamntm y fic éitìmeidà ' J^mpn^^ 
accedam. Ot <Jicè: Quanto fuól prendcrf 
il di medieine ? <lerMineiHe '^iVàgikèfi 

celTario , e nulla pi& . Così dunque del 
mangiare « e del bere , che< fono appuntai 
^ti itièdicamemò della deboltìjxa naturale^ 
Quanto bifogna^ c quanto bada fecondo % 
propria condizióne , e fecondo la varìetiì 
deli'etit e delle compleflfióni. Tale è It 
«iffura , che preferire 4a ^vlftdf della Tem* 
^eranzai come dke 5. Tommafo: {h) Tem^^ 
pcrantim^ mècipìf wèce/fttétteiH If^jur éiì^ 1 ficiiì 
fegulam dclciìé^biliftm^ quibas atitur , ut JcU 

httjus vita teqifirit . Racconta Caflianb f 
{c ) che celaci Filofolt Gemiti -dileggiavtfixì 
per poca ftinìa un Monaco vecchio i ch^ 
^W^mmnàvà eoo - feraplicirè Cttilìai^a . Otà 

egli propofé un di queflo probfema da fci* 
gliere: Mio Padre ali b& lafciati molti de* 
bici da pagare^ ed io già hò dato a n\té 
Ibddis&aiooe ^ ed hò quietati- i creditori^« 



t 

I 

i ' 

. " . . 49 ' 
(bkmence me ne re({a9 ,al ^aalcj* 

quattruiique io vada ogni giorno pagania 

faite del debito , non ho potuto mai otte- 

4iere > che mi 'faccia una quietanà geneia^ 

le . ( Filofofi trovandofi imbarazzati pét 

Ucbgrtere il fvoblema \ pregarono il Monè» . . 

co (leffo dello (cioglimientp % ed allora egK 

éìfk i la fui nacuralnaeme lodinaro a moiri 

\ìi] ; ina facendomi Monaco » e dandomi 

•ir efercizio della vl^tù, mi (bno daliVinfe-^ 

flamento loro , come da tanti importuni 

jcreditori t ormai liberato : rimane peiò ali» 

Cora un erediterei che tuttavia, come dtcò* 

vo^ mi travaglia, ed è r appetito de) mani» 

giare , che ogni dì mi rinnova le iflanzc^, 

per foddis&rlo » ne ho potuto fin' ora afFar^ 

"to liberarmene * Così il vecchio confufe • 

Filorofi I ed io ho qui riportata quefla fua* 

rifpofta 9 acciocché - apprendiate aeche da 

c0a , che (iccome non vi ha alcuno i che 

paghi al fuo creditore più del debito , CojA^ 

non deverebbe e(Tcrvi chi ohte alla mifura 

«del bifbgno iifafle del cibo ^ e della bevati»' 

da : E fe ciò (i o(Tervafle ^ ^eno frequenti 

farebbono te mfermità e più lungo il vKi 

Vercj efiendo fuor di dubbio^ che i difordi* 
-ai della bocca recano gran danno alla- fann 
tàf%tà abbie Viano il corfo della vita y Tei 
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•tonda Taforifmo d'Fppocfate! Gffloft ttec 

po^unt diù vivere , nec [ani ejfe : aucoriza- 
co ancora dal Divino oracolo : (a) Noli avi* 
jidtiS ijfe in omni epulattone y & mn te ejfuìi'- 
^las fifper omnetn efcam $ in multi s enìm efcif 
prit iufirmitas » & avidìtas appropìnquabit 
àfqvf ad choleram . Propter crapulam muU 
$$ cbieruntj^ ^hì atitem ^.hfiinens efi^ adijciet 
,,^tam\ 

\ Ma quefto è poco in paragone del nocu- 
. >jncBt0) che T intemperanza cagiona alTani- 
^ma . E perche in quefti paefx, ove è copia 
.idi vinO) e poco vale, il più frequente dif- 
;jDrdine nel popolo baffo è quello dello fmo- 
^ derato bere ^ farà bene rammemorarvi qui 
• ;«iquanto più voice vi abbiamo detto dal puN 
^ito in abbominazione di quefto vizio* Vo- 
liete voi fa pere qual concetto aveffe Gio: 
TiGrifoftomo d* un* Uomo ubbriaco ? ( b ) 
llsO chiama un cadavero vivente ^ un demo« 
'^iaco volontario , uno fchiavo dello fpiritp 
I U^atignO) il quale fe ne ferve, come foglio* 
no fare i Fanciulli di queir iftromento , 
che cinto da una funicella fcagliano in ter. 
la, e fan girare come vogliono. Che paN 
j'ebbe a voi di chi dalla condizione d* Ilo- 
j&o j quale è fiato creato per Divina bene- 
^ ' ' , . , i; ficenr 
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E par tosi fa chi per mez2o del vino ecce» 
dencememe bevuta priva fe Aeflo deli* ufo^ 
delta ragiònéi che dr^ingue V Uomo dalli 
4)6fliA • ^ Però ^cbi ubbriacaodofi avveriìnU 
'«fbtf^ toglie a fe fteflb mr bene s)' eccel« 
Unte y quale é la ragione i di curDìo hi 
Ostalo t Uaino , e «ofifegueiiMiiieace 
« fe i ed aHà Repubblica , ed al proflimo 
Yno ^tìrì henì che pofiboo éerrvare 
fifo delta ragione^i rendendoG impotente ad 
«per ave fecòtido fe regole della f irtù ktàu 
ichivare i peccati i eommette peccato mor« 
«afe .(a) Qttefti lè doittioii di $. Tommalb 
feguitata comunemente da* Teologi. Io vi 
ho deHo awcìttitamc9ifc perche fe alcuM^ 
•On fàccffe avvertenza ^ ò alla quantità i ò 
alla qualità del vmo'^ «ttde gli avvenga di 
til>briacar{ì fenza prevedere quello effetto f ] 
egli 'non peccherebbe miorralmente • Què^ 
ilo però può accadere nelle prime volte t 
ana" noa già quando 1* efperienza ha piùi 
volte fiittp eonofrere l^eflleito proverratò dal 
here in tale eccedo con efferne feguita 1* 
uèbi^achesta 9 imperafcchì? qtieito cale Qoii^ 
può più fcufarfi » Ce non fì modera ^ e le 
idrba * to« io quellii ^uaociiè ^ che bev 
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sa foler cagionargli P ebrietà t e perÀèfuor èh 

dubbio, che egli fì aggrava di colpa mortale. 
Cosi profegue ad insegnare S. Tomtnafo • 

Ma vi dico ancor di più . Per incorrere 
in queflo peccato mortale dell' ubbrrachezza 
tìOQ è necefTario il faper di certo fui fonda* 
mento dell* efperienza precedente , che con* 
tiouando a bere fi ridurrà la perfona a tale 
flato ; ma bada ancora j che probabilmente 
•e dubiti, e che rifletta, ó debba riflettere 
al pericolo proffimo, e venfimile d^imbri;^. 
catfi . Sì: parimente quefli fa peccato mor- 
tale, e ta ragione è, perche lo fte(To efporG 
volontariamente a pericolo di peccato raor« 
tale è colpa grave , e delia flefla natura , 
di cui è il peccato , al pericolo del quale ù 
mette > moitrando in ciò la fua malvagia vo- 
lontà difpofta air ofFefa d\ Dio . 

Nè vi penface , che qui fi fermi il mife* 
ro (lato di chi è po(Tcduto da quefto vizio. 
Và ancoV più avanti . Figuratevi , che uno 
per quelche gl» è avvenuto altre volte (appia, 
che quando egli è invafato dal vino pro^Fe• 
fifce beftemraie , ò altre parole (conce , e 
fcandalofe, ó percuote altri , 6 in altra ma* 
nìera fa dannj al fuo pr flìmo . Qae(ta 
mttfchmo , oltre al peccato mortale deli'ub- 
briachezza j carica T anima fua anche di tanc^ 

alcci 



étti peetàn i qvMuéùSùù lé àtìioii pecatmU 

nofe , 6 oiórtali , 6 veniali , che egli fa eflen^ 
iio-ebbroi àppumo cmiw fe le facefle , quao* 
do non è in cale 'dato. Ma come ciò?, 
direte 6>Hé voL Chi ha già per foverchio 
bere perduto l'ufo della ragione, non sì pi& 
quelche <li€a » né qaekhe faccia^ fenduto 
mile ad un mentecatto , che mentre è tale^ 
aoo è capace di commetter peccato,. Ma 
la fi rifpondo con la fcorta de* Teologi i' 
che (ebbene le male azioni ^cte nel tempo 
iM^tibbriacbeeaa nòo abbianb di^prefente bl 
Galizia oecefTaria per cofliwire il peccato 9 
cui (i riclHede ci avvertènza per la^ 
.parte dell' intelletto % e deliberazione per 
j^rte ddfai i^dlontif i nondiméno tatto ci6 
gii vi è (lato io quella tal perfbna avanti che 
fi ubbriacafle ^ e quandd avea libero V viCo 
iella ragione» perche allora egli fapeva, che 
xrafportato dal vino fìnoderataménte bevuta 
iblea fare azioni cattive » e pero con volere 
icliberatiménte di nuovo (ithigliante éceeflTo 
od bìere » venne a volere fin d' allora tutto 
quel di male ^ die ne farebbe pòi derivato 
e tutti i rei effetti » che fi farebbero prodotti 
, dà tal cagione.' Anche chi gena dalla fine*-; 
flra un faflb allorché paCTi la gente , e colpt- 
ff9 uno in cefia ^ benché non abbia, gettata 

-Di^itized 



il ùffó con intensione ^\ accidert a^oo 'ff 

pnie è rea di on)iàdi9 ; fi pufimtMP <h*i 

Wàccaffe II ftioco ad un fenile è reo di e(Ter«, 
fi poi io^odi^ra la. vif;ma <hì|^ « f Qodk cuNs 
lìifefia è la difFere^zd era un frenetico i «c^^ 
ipV ubbriaco ^QndoQacofacijipitl :p^^ hfti 
perduto l'ufo della ragi^nè^ per infermità 
ipon per vx^lanu^.e cofj^ fifè^ie^ii i- aiirot 
lo perde , perche vuole y a.?verricanient6 
9e da cagione con T iritcfnperama t dlaUi. 
quale potrebbe, e dovrebbe aRenerfi. ^ 

C fé in ^ueflo^^Aai^ i:^p^veuil$& M mprfeii 
1^ farebbe Odi qvieAo (Ventura la ? A nèMk 
a|l fiutarlo, ff poiete* Eccome? Non à 

ix^OQ pup orcenere il pei:4QnD delle fu» 
^pe con ttn- fftto dì c<mtrjaf(iiM.f peechar 
non può farlo » né conofce chi ha egli offeti 

nè può atifere.a lui cieorfi» ./sGU ii 4in:4 
U Viatico ? Ma nemeno di ^uefto Sacra^ 
mesuQ è capace, un^; ubbriaco • Qìmàl $ìk 

può egli figurare più efprelTanirnte un Cri* 
$i^no, che muoja da beilifi? E pure facft 
ridefHone quanto fia più facile , che 
morte iòpravueoga ad un' ub|>ri|MBO; ; AOfli 
falò pen;he il peccato chiama la merce » Q 
le, fà j^celerare il cdrfo : iik} StinudM ^^^<^ 

— . ■ ' ■ r . w * I I I • ■ r,| , ^ 
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tur : tÈÈ ancorà parche Ja ftefla gran ce* 

una febbre maligna 9 ò a produrre un' ac^ 
éàu»t dpopletico ^ À>< A profociie no oi^ 
iarro> che TofTochi; onde nella Sacra Serici' 
tura £i dice : ( b ) Mik$s 1 ixtcrmÌMawP 
i^num . . Aggiusgete gli eflerni pericoli 1 d4 
gufili ooa pirà guardarti Tebbrò i ò d'oo* 
gaduta I (ohp lo precipiti ^ ò d' un' aìiiaiale l 
che r offenda i ò d' un fuoco % che T aln 
Ibrijeu io femflia «bbriica- tKMi è* itt^ 
iflà€0 di pdterfi diffcodcre ndalU morte del 
Mrp^^ oè #^|x>Mr» ttapedfre ^ildi* de^ 
àniaii I e però ineatc più facile 1 che il 
ftieiirè fld fdO «iao , e «oti fuo peccato * 
e dalla bettola paflarfcne ditìthuneme all^ 

Ma non è queflo folo il DdOtWo f cht 
lÉi f4 j^m in iftiemo timore ddP ìékm 
fio fine di chi (ia predominato dal mio f 
lii ^patliaoio» la sa temo anche fui 

fìgiiardo alla Tua vita Alcuni appena le* - 
-«aci^ Ja tnaitina dal tetto i^ieimmioaiICk 
«Ila taverna ) e qui (i fi giornata. Or co« 
me fperara 4r quatti rae/ferinino ottJ . 
to» pehficra fopra la lor fal^cè i che itfiì 
^ D 4 " f^OTu 
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pbriao il foccorfo Divino ; che iKtA»fiOi(k 

udire la parola d' Iddio per illuminarfì eoa. 

la cogQieioae de' dojictì d' un, Criftiao»?* 
come operare, che fì accodino a' Sacramene 
tJ della Coa£s0ioi]e » jC della Ccmutiionei^ 
tflSa di ' rompere le catene dell^ iniquità ^ 
cfap.^gli và iràeqdo alla dannazione edema « 
e di rimetterfi con i^igoi^ nella bnoparvia^^ 
^ quando pur fi coofefTino, molco fofpetift 
mi Carebbono le lor Gonleffioni iorom 
f ledellì fiflguaa emendazione • . Cerciflinio 
fhe jfenM, Vn verov^ fermo propoiaiai^iOg 
cioè Tenta una.codame i e rifoluca volontà 
éSt em^à^^B Y e £ n&re • mezzi oppofitupà 
i conleguir V emenda , la ConfefSiope i^oi| 
ejD^r buona > ed . in . ircce di ; éancellaro 
i; peccaci già commeflì aggiunge un facrile* 
fio di più • Nulla meno induUcato è ^an» 
Cora, che chiunque per pruova sà^ che an« 
j^|KÌo egli alle bettole $ ò pure andandovi 
con alcri compagni , è folico il più delle^ 
f olce cadere in ubbriachezia i egli è gcaye* 
mente obbligato a fchivare l*occafione prof» 
£tm dei |>ec!^ ad aftenerfi di.apda» 
' He alle, betioie, , è di andanvl con cali com« 
pagni. OndC) fé chi è dedito a tal yuuoj 



eccafiode ricadere io ubbriàchezza , eglt 

JDOtt pu^ «iTere afToIuto da alcttOi^CoeiS^o* 
re , e Ce ricevere 1* aflbhizione , a nulla^ gli 
gioverebb» ;» m iàirebbe ratificata io 
1* alToluBioBe daca in terra,. ■ . . 

..t^Nei c«a|{lPt;cbe io qui fono Velcovo» è 
flccadMto -Catto gli occhi miei queflo cafi> • 
;(Jao di .^uei graq, bevitori di vinoa contra 

rj quali ip 4ÌeciaiDo , flava già da alenai 
giorni infermo . Uo di nel maggior* ardo« 

>f« delia Itbbrr0 alzò da kno» ufci di 
cafa , e benché poco in forze andò a vili* 
due» 4Ò.«e bettole» largamente beven« 
do ) come era fuo coflume . Che ne fe^ 

4^ì ì .Dall* ultioia bettola ìmaBantinefitc* 
fafsò ali* agonia ) in cui flette alquante ore 

jfaa^* alcuQt femimeoio » txè moto : Onde 
- :y^nz* altro Sacramento , fuorché dell' Olio 
3anto » e con la beoedizipiM Papale > che 
io gli diedi i ma con gran' dubbio (è di 
^jìima prò potefle eilergii ) morì . Or ve>. 
•liete > lé in fatti è vero ciò , che y> vi-di« 
,,feva 9 e confiderace infieme. qi»nta ùst la«« 
v^rza dell' uibito iiitto in quello vizio 9 e 

Juaoto diffictl ila « dw lo .lafifi chi^à ù 
i- è dato IO - pre^' . . ■ ■ .a-r.^ j 

Ah Padri di JFamiglia. per P amore di 
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ixjfoì medefimi I guardate bena 3 che noti 
vi entri addoflfo quefto vizio , il quale dal 
voftro cfempio agevolmente paflerebbc anco- 
fà a* voftri figliuoli con mina funcfliffimai 
éì tutta la voflra cafa. Ma fé per difavven- 
tura già vi trovade allacciati da queOo sì 
pcrniciofo coftume dcir ubbriachezza , ninno 
a perda d' animo , ma fì ajiplichi con co- 
raggio a adoperare i mezzi proprj , e prò* 
porzionati a liberarfene ; il che Te non fa« 
cefTe > fappia y che il mal' abito di peccare ^ 
per cui deporre non ù ufi no Je ópportune 
diligenze , aggrava il peccato i e fà più rea 
chi pecca per abito. Pertanto il primo mezzQ . 
(la ricorrere di cuore a Dio i che è la virtfll 
de* forti I e la fortezza dé* deboli , ed è un 
medico valevole a fanare ogni più grave ^- 
ed invecchiato malore deli' anima noAra i 
ed è ancora oltre modo anfiofo di glorifica* 
re là flia tiìiierìcordia fopra le miferìe no^ 
f!re . Raccòmahdatevi infieme alla Madon* 
Da Santiffima j al Santo del voftro nomei 
ed all'Angelo Cuftode . Fate una buona 
purga della voftra cofcienza per mezzo d* 
.%ina confeflione generale appreflb d^ utLà 
ConfcfìTore , che voi giudichiate migliore § 
ed a lui aprite fincerantiente Io flato dell*- 

ànima voflr^j ego pregarlo ìhI averne tutta 



UiRiri/ ^ Htfi (pamo dobbiate fare per 
liberarvi, dal mal' ufo dell' ehimà i nò 
tac^ poi ConfctTore y ma cpntinuace ad an- 
daf« di quei oud^finor» Rimiottce aoch» 
di giorni in gioraa i voflfi biuDnì propofìti 
cpii : Qggi ad oaore^deUaL Beaùflima Ver« 
gi ne noti foglia * ettm» in alco na bettola » 
4> gKKiQa V Domioii ad oooce di ^el 5an<i 
C0| di C0ìr fiace Amiti rV, Gfae* cefo pim ét* 
ciif di fa voldteB io OMi vidica^ 

«he ^1 giorno Smi ber ?iao ; tm 
cbc non andiate a berlo» ia luc^i § 
•«•^ 1« comp4WM8 fytpl um prcttariBafe ; ^ 
nefà «90 . «vc;^» il vino jQ cafai man«< 
é$t^ irfmno ft^ compeearb^i 'cw fi «eodk ; 
o (e OQo afece chi mandare > andate i conu 
|K9MmIo# e^. portacelo * n(à< foAra « Fooii 
della colazione % del pratico » e della cena j 
aiSeoeicvi dal ber mùoy che aoo ò pana 
iiece(Tario fu^or di quei tempi • Due bic» 
dMiri A oDlamne i quatti o t à ciiHioe 
fidanzo I e tre a cena. II di più offerì telo 
o Dio io lìiflFragio delie anime £Mite dd 
pAirgatotfo . Tutta la di£Bcolcà maggiore 
fià. «et comiiidaie » aia da im giorno inui 
altro Tempre più agevole, e licfc vi tiofiv» 
fi ^efta inoderaaiooe 9. M xm jpoi darete 

Ìpiolc« bcocdkioai a Dio t ^rcfae v»' 

». 
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vtxtte affai giro i e di anima ^ e di cor** 
, e di borfa • 

Fm* ora fi è ragionato di quei , che fo- 
{liono cadere in ubbriachezza • Ma convie- 
' se ancora di dar lume con le noftre am« 
monizioni agli alcrr che vi cooperano • 
Stimolare i e follecitare a più > e pm bere 
colui j che hà già bevuto il Aio dovere ^ è 
bn porfi a parte del Tuo peccato i che pe- 
lò non può farti , Chi è > che non fi fa« 
fe(Te cofcienza di tener mano ad avvelenare 
altrui ? C pure quell' eccelTo nel vino è 
peggiore del veleno, perocché quefto non 
può dare che una morte ; ma quello ne^ 
può cagionare due , cioè e del corpo , e 
deir anima . Pecca dunque mortalmente 
contra la carità con peccato di fcandalo 
' quegli , che eccita a fraoderatamente bere» 
chi egli prevede , che fi ubbriacherà . E 
Ci chiameranno amici coloro , che con dar 
. tale eccitamento cagionano un male così; ^ 
grande, che la più feroce inimicizia noa 
potrebbe far peggio ad un' inimico ? 

Un* altra fotta di cooperatori all' imbria* 
camento fono, i vcndttori del vino , ed a , 
quefti io fò fapere , che non è lecito per 
avidità di fare fpaccio maggiore di vino,* 

«ontinuare a daria a chi fi conofca , che . 

è PCI 
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è pit ttbbrìacaffi % come altre volte . DU 
refle voi efemc da colpa grave chi lichieflo 

porgergli una fpaik da dii lit eoo tBà 
per datii Ja morte , lo compiacene ? Nò 
€^taiii8ate« £ eo^ è étl cai(b nofifo i nel 
^tiale per coofcgueaza ù fà complice di pec« 
•no mortale il vaDditore del vino V eno 
con avverreiiza afliecooda Ja sfranata paflìo* 
nr dt' tevitort foliti » perder con V thrie* 
tà il giudiciò , e in ra) modo vi concor- 
Mf e vi coQferibttirce col £itcò proprio. Voi 
pertanto, che nelle bettole j ò cantine adi- 
rete alla vendita del vino % guardate bene 
quel che fate per non avere a render con- 
to a Dio de* peccatf aliTAii « Già m ogn' 
uno di quefti piccoli paefi Ci coaofcono be- 
nidimo ie perfone > e fi sk chi è fchìava 
del vino j e fuole (Irabere fino ad eflerd 
imbriaco . Ora a quefti tali negate pure 
.«liro^'vnio )^ qiMfido Io eUedono in eccef- 
fo, e rgridateglìi e fcacciateglì anche fuori 
..4eNe betioh^^*e deUa dintina. 'Così riehié* 
:de, e vi obbliga a fare il Divino precetto 
della* carkà vcrfo del proffimo • 

Per fine mi rivogo anche a voi , padro- 
émoì delle bettole y é delle cantine ^ e vi 
raccomando col migliore de^ miei fpirici di 

^dinaro a' voAiì Se^vido^ii à, Mwiftrt de- 

^ futa. 
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fuuti ptx h vendita ilei nuo i chi; tifi né 
fMirrieolare attemiaae per tAirpare qoeA» 

viziO|. e per non ibtaenrarla con fomminip 
tere ùxooéù fm voglia» it vino i ci» las 
'fik abufo con si ^^rave inremperatiza • Né 
^abbiate timore t ole per qoafto iri piwwa- 
^£a alcun pregìudicio eoi minore fmalnmen- 

• to/ étì voflr« «in&* ^ peiehe^i 'ben cwa 
-d'fddiO) ciie non rifenciatc danno da quel 

, the ùic per amor fiio V e a Om noa^ 
mancano modi, né meni di rfarvene la ri- 
totnpenÙL. Ansi alqjina fi trovane twip 
la noftra Diocefi, che per motivo di tnag* 
gior guadagno non faòefTe efegnire i prof* 
vedimenri y che con nodri Editti fono ftaii 
ordinaci per metter freno a quefto vizio , 
io temerei ooaF pdcd , tiie Gio lo ptttiidb 
•oche sù mededmo vino^ ò con far che 
£ guaftatìTe Met- C8f<ii7 eftivo ^ ò col>aMnda^ 

. Te una lempeOa di ^randin^ sù le fue vi* 

Padiamo ora a dire qualche trofa di altri | 
1 quali non gìungotia a qsefta iégno 4di ve- 
ra , e totale ubbriacherza; mà pure cccedo- 
. nò nel bere) tàlmeni^iefae rifcayaii dal vi« 
no fparlano con rndrcenta , e con ifcantebh 
Jo, e nelle taverne , e per le ilrade , o 

aeUe caTe loro ^ (eoa* alcun riguardo alle 
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Ì9<}ubitat^e«i«* &eo9do, fa (Dolf a , che coi^ 
Sme qu^ itk$ fec&Q^ la ^ut^- 

iconcianaence parlano. Op' altro peccato por 
^ttUìc a^ichfi ciTtfC In quek ^(iifàni bercia 

.quantunque cicute dall* ubbriacbezza^ ; 
;iRoè qi(ap<l&v il j|^»ìtoie -liic^^ patiie J» 
/ua faniiglia 4 dìQQpapds neile taverne:^ 
.^el pió-:44. 4lfUi4ro • «Mit quale dovorcb* 
jpte alimentarla , c queQo farebbe peccat(| 
^«^tca ,J/» ..fNccà-Y e.comra gìu&uia^: 
jSiccpme parimente pec<%rebbe chi per tal 
«agìone ù iscoàsSc. iflipiettoc^ «..pagare i 
cfeoi debiti* . 

Mi £3iOp c(Ufi>. io quefia materia più dèi 
jfftia6mo , perche ne fcorgò il biro^nb » 'é 
, iitf&> Did ». che mi conceda gueia di fi- 
4iaiM qu$l ùmto » tht <ddUfi«au 



1^ ' Otio ». figliuoli mìei 9 aoo & ne. per .P 
anima, nè per il rorpo. Voi averete 
mU^to rovente, quefto affiooM 1. «he l' oiio^ 
msHUQ d<i* mi, « crediate pure elTeìr così> 



■ 



iiveado quello aflSdtnt uti^ autore incapati 
ét errare , quate*è Io SpiriCdf Saoiko: (a) 

'l/Cttc illam in $perM!ùnem , m vacet ; muh 
9ém emm nmlitèmm àmiit* 0kfitas : Or 
dacC) che buon Maeftro (là in una FamN 
^Hii quando vi è l^ oak»-» -Koti' aonde 
ette vi s' introduca chi ò con ma(I|nae per- 
verre f ò eoa cattivi efemp/ dia lesióne di ' 
mal coftume • Bàfta a tutto queda il folo , 
CEÌO)Che faprà bene da (e (alo ^piite fcaoM 
la di malvagità in quella 'cafa ^ die abbiagli 
idato ricetto ; e p^ti^$ come udi^ s io Spi» 

' fko Santo , per ìfenderci bea cauti da* à 
pernicioTo Maeflro ci avverti > che da IP ozio ; 

* fi apprende noo uno folameniés ò altro 
vizio ) ma molti infieme : nuiltam malithm: 
H che fembra fpeciale nella pedona ozio(k/t 
conciofìache per ordinario chi {] fa un' idolo 
delia vanità ,| chi del fuo ventre-; chi è al» | 
laccato air ìtstere^Te ^ chi dedito al giuoco , 
< chi, ài libertinaggio; chi ftende la mano aU* | 
altrui roba, e chi h fiilgua ali' altrui ripu- 
tazione: ma Tozioficà apre la porta a tutti 

' a dilbrdini > e la chiude a tutte le virtù ^ 
che non fi acquinano Tenza faifi violeaza^ e ; 
fenza efercitàifi negli atti a^^elle coniàce9«> ; 
ti eoo non lieve fatica j per cui hà ogni j 

fa) E^eUfi iì,i,S^&x§, ' ' ' 
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aiàggiorè abtiorrimetito P ozipfb « Netiò 
fiato' e^iiiidia deli' inMcettu io cai §k 
creato Adamo , pur H (limò guafi mezzo 
neceflario a coofervarla il fuggir r ozio > • 
però dice la Sacra Scrittura » che Iddio la 
po£» io quei dei^iofo giardino: (a) ut cptìk 
rantttr : acciocché sMmpiegaflfe nella colta* 
ra > e- nel lavoro i Or giudicate yoi ^ (e 
taf mezzo farà neceffàrio nello ftato pres* 
ferite %i in cui nacuraimeiue fiamo iocliiMiti 
•I mafe» c ci fan guerra di concifiuo Ic^ 
noflre padioni, indigate ancora dal Derno* 
oto; - Selea dire S; TooMmlb # Aqafodl 
che 1* ozio è r hamo , con .cui pefca il 
Diavolo i t che con qneOo hamo quaifiva* 
glia efca ca proposto * E la ragione è 
maniébflii , perocché > cotniiieianda h tedra^ 
zione dal penfiero y ne fegue > che ficcome 
roccitpaziooe' tiene ^n quella impiegato M« 
che il peofiero , e pei^ò in querto non ^a»* 
cilmencdv entra «la tentazione; così per con» 
trario nelP oziofo agevolmente ellai infìnua i 
con farfr padrona di qiie' .pen(kri| che i^o^ 
va già vacanti , e difimpregaci • Brami tu 
( Scriveva S. Gitoiamo a Ruftico Monaco ) 
tener lontane da te le tentàzioni? Fà , che 
il Demonio nuando viene j ti trovi fempr4S 

•E . . ocelli / 

n * * ' I I ^ li T - I _ I l 

^a) G€n. a. I j. 
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©ccupato : (^y FMclh ajiìquìd ùperns , ut te 
^^p^ Di^ìfdm ànvenìap .rnupatum ; . ilv 
qual documeoto, d^vafi ancqra da S. Ag99 
• ^ino. (b) , ; . 
t Udite « quedo propafiio il eafd avveniif 
IO a S. Aneomno Arciveic&vo di Fifeaee » 
(c> Paflaodo egli p«r woa ^ada di qtMUa 
Citt4 J^ida con lume cdefle.ua Jouoa iiUf 
^ Angeli 9 cba formavano aomc imi 
carpo di guardia, fopra ^1 tetto d' una ca^ 
jfeta Lo di^w vieoirglr il penfieMi^ 
dlii.^trarvi, e riconofcer la cagione, di mei! 
Vmk 9ie| (ingoiiff lafoire » né ti erovo i 
(he una povera Madre con tre fue. fìgliiio^ 
. .]fti. te 4uali lAando coor giao modeftia fila- 
lano per guadagnarii *il pane : Onde il 

Sama £è lofo. aflG^giuuiQii^ d' uoa buttna^ti- 

Kofina . Di lì a qualche tempo rìpa(rao« 
do dalki made^ssaf coóiMda mirò t > cbesJa 
' ilelTa ca(à era ricoperta nop più di Ange* 
^ lu niA dì Diavoletti 9 che £eAofi falieilafap 
po. Quedo cambiamento lo (limoli ta^ 
l^ù a riemrarvi ^ ed , offervò le medefime 
perfpne non più in efercirio di lavoro » co^ 
|»e avaou » ma io Q2Ìo> pacando il tempo 
m vaoeggiamemi.^ e iraiisherie ; ficci» il 
tei : : ■ ' . : V Sagt ii 
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|(lOtfl 'giillic& buon riinccUo fèvir leio l'ai 
legnamemo della lisiofiiia« «|finche loriiil^ 
{gfq aita 'jfeJicc neccfluà di rimuom la vi- 
ta eùoik . ,-*-•.■■>' 
Non è pertanto da ftupicfi , che le meglio 
govefnacej RepttbbNdMj èadw in -meato 
U tenebre del pagaDefimo» (Itmaffero iei»- 
|V€) che di tutti i atmici il più »rfìbiWj 
e da cui porefle più temerfi la ruitui Joro ^ 

, Sotk 4' QMiùQtè degli abioitori » e che pef 
efcludere il vizio diftrutcore degli Scaci » fo(- 

' €i oeceflmo elcitider P otto « Per ^ta) 6m 
gli Egisiant obbligavano tutci a dare ogn^ 
j|mio a^ Mag^ftffatt AotiM ia tmùwm 
ciafcuQO fi efercitafTe, e U pena non era rni» 
fior della, mont per chi avcfle tiafgredita^ 
qucfta legge . Similmente appreflo i Greci 
I' oiioficà era un deituo » del ^uale ( come 
avea ordinato Solone ) poce?a edere ogni 
per fona jacct|&ca alla Giudiùa > come d'omf» 
eidiOy etf eranvi alcuni deputati dal Pubbli» 
co per Q&imre gii osiofi ^ e fargli condurr 
w alle 'eMeeii« , 

Gran cofa ! Per ordini rio ognuno ruolé 
fvere di (è medefinro- eptnioue ^ e pretenOcN ^ 
ne di eder' uomo di buon gitidicio : la^iQ 
che S. Franceico di Salea avendo una* volai, 
aelU hìim della faà Dioccd incerro^ato ( co« 

. £'1 , ^ m 
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tee fttol farli ) un Prete *delfè (iie,^|u^ 
ed udìrofi rirpondere, che quanto alla vo-' 
ionta P4feag|i ^l' avella buona , ma del giù- ^ 
dicid à iieavea poco , il Santo abbracciollo 
«ffettnofàmeof^ con dirgli eflfer'egli il primot-, 
«dalia jraivibDocai^éMffe. mcefa tal . cola . E pu« 
icquantì mai.fono i . pazzi i e pazzi volonra- 
f j ? fTaiiti , quanti fona gli ozioft * ( a j j^i 
feflatfir otium fiuUiffiimis cjl . Quello è il 
parWe dello SpiricaiSanto • * Hén {oìsmmtw 
pazzi 1 ma ^azzi di prima riga fono gli oziofì^ . 
iSSai^i^irvenifle di vedere ideano i che giccafl^ 
fow delfa fineftravò giù per fìume quanto 
ifibatoe^ÌQ.a«elÌb mmA f . non dirette 
dbe il mi (ero ha -perduto il cervello? Ed io^ 
SÌidìi^:iioo>eirervi cbi> pià getti ili fuo i ed ,i|; 
Ilio di maggior pregio, che 1* oziofo. Fif- 
^ipnia ^>me(2lorao4^idi« Seneca non aver 1^ 
uomo altra coia più di proprio /che il ren> 
fQ:é La preziofità poi del lempo chi puài 
ilimarla ? Scimate , fe potete ì h vsAììw 
jdel Patadffof e:allora potrete (lineare il prez^ 
SO del tempo > col cui buon*i»fi> può acquii 
l^arQ il Regno Geleile . ^Oà ^uedo è il 
teforò r del qttale ógni di fa getto Teziofo^ 
che piffa il lempo in perderlo 3 ed in noa 
j^t^ nulla^ In oltre f^t come 



Itflto è dire Uomo oziòfo, che Uomo vmo« 
fpi bifognetà toferinfe» che chi fi da pr» 
eà all' ozio flà in continuo pericolo di hf 
fierdita irreparabile deli^anìma. Aggiungete 
ancor 0 fe volete » che P oziofo é come un 
wrpo morto » poiché la diflferenìa trar chi 
Vfli ^ chi abbia perduta la viu> &k oeirope-. 
rare • Onde nella Sacra Scrittura fi dice ^ 
che il Rè Ozia era morto in un taPannOs 
nel quale gl' lnterpetri mofirano con cbiaKi« 
ra, (a) che veramente egli era vivo. Ma 
perche. OzU fi era aHora riùcato dal goverè 
no , e dagli affari del Regno ^ dandofi alla 
irita oziofa in un' amena campagna y il Pro* 
fet^ Ifaìa fitmò bene di parlar di lui, come 
di un morto : ( b ) In anno , quo ntcrtuM 
cfl Rex Ozfas: E così anche d* un certo 
Uomo 9 per nome Vazia ^ che io una Villa 
vivea totalmente oziofo , narra Seneca, che 
quante volte egli pafiava in quel contorno 
folea dif^e , che colà giacea (epolto Vazia : 
(c) Numquam aliter banc, Villam > Vati A 
tfim f phBttetibam ^jouàm Mt dìcerem : Va* 
ita bic JiiHs e^K E' morto V oziofo avanti 
di morire; fenza ftinu, fédza credito, fen«^ 
SA abilità per alcun' impiego > ò di onore ^ 
> ; ' E 3_ ; ò di_ - 

(a ) LfraHl. afiud gltìg. ifC (b) iv 
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è di vantàggio;. a nulla buono, né per ftff 
■è per gli altri • Vederci ackinqne csmA 
quania ragiqn^ chi fi dà all' ozio i e per tal 
oieno getta via tanti lieikì 41 fpfrituaK 9 M 
temporali I de^ quali potrebbe far guadagno^ 
SBoft^afi af£mo priva dì fenno , *e* iiierit# 
il tìroio di fìbltiffimo : Qhì feHatur cfmai 
fiidtiffimsij cfi. . . t 

A quei pertanto, the ibno già impiegati 
ò nel lavoro dcUa campagna , ò eell' eferci^ 
2Ì0 dell' arte , non averò io da dir' altro 1 
te non che rendano molte grazie alla DwU 
ni provvidenza, che gli pofe nella necedìrà 
U^to fiilucevoie di bandir V ozm dalla prò- 
fNria "Vita per foftentaria . M« . per atr^ 
di nobile , e di crvite condizione vedo gratf 
OTeeffiiè di hr lóto fttn «•mpreiidere ¥ . 
danni gravitimi d'. Qgni Torta ^ che derivane 
éaJi^ OMO i dai qnaltf uinii j e tArtlft kams 
predominaci in qucili paefi • Ab Padri ^ 9 
Afkdri di Fanitglia I volete voi 'beile e voi 
fiedi; ì Guardatevr dati' ozia , come dall* 
peffe* Volére voi bene a- vóftri égliueli^ 
Guardategli dall' ozio , come dalla pefte. ìd 
dtctf un^ altra voità coeie <hilia péfté , pmìlÈ 
r oziofità è una conragiofa infezione d'ogòl 
bene , st fpettante ali' àtàm^ ^ che apparte« 
Aence al cocpo ^,cd ^ anche ^ueAo di 

'laijUiéiiwbyGoogi. 



flaiglùmie aHa pefie » cbe hcWmwte fi 
tacca, e che è quàù incurabHe, perche par 
comoda coU^ il non far nulla , e perche or* 
dihàrianeiMr' ci» ù àffwfk- alfa pigrizia, 
io^^dìa , non JSe ne tifcuote più > ma^ 
mrì «aggioriBeace di gioniò io giortid il 
iì fiabililce , e con l' avfaniarfi dell' età nft 
{«ggioit . Però iftinceineAM vi racfoinan* 
do di attendere alla cura di quefio malo 
Iper' wd y ed • privarne con ght» dtU* 
genza la vodra Famiglia ; il che molto di* 
fmderà , ,e daH' efinnpb v«ftfo , e da* met^ , 
li , che da voi iàraooo a quella fomminiii 
Acati . ••' 

Ma forfè direte , che Io ftare in ozio in 
fBcAi Afrftri- luoghi non ftróvieae dalla vo^ 
lontà , che abborrifca V applicazione , e I* 
•pecasioM» ma è più toflo cfietto di ne* 
cediti prodotta dalla mancanza di occupa^ 
Mai. foovenienti al grado vofiro . Moltd 
mi piace quefta obbieziòiiej perocché» fe il 
/«lalc no» H\à nella vòlonti , io vi à& pei 
guatiti ; e quantunque io vr accordi , che là 
^oalità di queAi paefi non porga , come al* 
ciuit altri , Cóp'ìoùi occaHone ò* impiegare il 
acrap9 i noli è però , che non fi pofla trdu, 
fànìe la maniera , quando fi voglia , ficché 

IMKfaft 4 -SUSft» ^opofico Noi netteremo in . 
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rifporta , cTie S/Tommafo dMquino fece 
ad una fua Sorella i da cui effendo interro- - 
gato , come ella potefTe confeguire la perfe- 
zione , e r eterna fua faluce , non rifp fo 
con più parole , che una fola : Volendolo: 
PafiTiamo ad accennarne i modi . Primiera- 
niente le opere di Religione , cioè del cul- 
to d' Iddio , fono le più legittime occupa- 
zioni d*un Criftiano . Dopo alzaci dal let- 
to una tneiz* ora è ben dovere ^ che diafi 
air orazione , come fi è detto in altro Ca- 
pitolo . Un* ora della mattina farà impie- 
gata in andare alla Chìeia per udirvi la^ 
Santa Mtffa , e fe vi avanza il tempo, voi 
pacete aflfiflete a due , e non può dirfi | 
che gran tefori' di grazie , e benedizioni Di- 
sine voi riporterete alle voftre cafe da que- 
fta miniera, (a^ S. Luigi Rè di Francia 
due Mcffe ordinariamente fcntiva ogni mat- 
tina , e bene fpeffo tre , ò quattro ; ed 
cffendogli detto , che alcuni Signori mor^ 
inoravano di quefto fuo udire tante McflTe/ 
lifpofe : Ob fe io confitmajfi due volte pìH 
di tempo in gìucare a c^rte , ò correre pet* 
le fclve a caccia , ninno di ciò parlerebbe 
Torniamo a noi . Se avete notizia , che fi.. 
I^orti il SantifSmo Sacramento agi' Infermi |, 
: ; . r ono- 

(a) &inal4.atiann.izjQ.n.i^^ ^ 
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Totiorarlo^.coh toftro iGCOmpajgnawehco vi 
-darà. Vii obpie^ «oomiif con gli AiigdÌ4^ 
che )Q gran numero faQuo k coree al no^ 
ùio 9 j€ Aqvq "So^mo velaio dagli accidenti 
.£ucayì0ici . Nèil' Awenco , e nella Qua* 
tèfim vr'fiirà da poter' udire la pfitoh dì 
Dio nplla predici . Vifirare i poveri Infer- 
mi »à nel;; puUdltcQ Spedale ^ ò nelle cafa 
loro : intervenire all' adunante delle Con* 
.^£Batefnite:'9 aUa^ quali fiate a&ritti : vifiure 
anche nel dopa pranzo qualche Chiefa , e 
parcicoJarme^i^*! vov^ il di» la benedizione 
eoi Sancidìmo ^tcramento ; turte qued^^ 
cofe , ed akre V che vi faranno fuggerite 
dalia pìeti , prendono giudo luogo nelle 
4)re della fiornaia ♦ / ^ 

« nQi^dcfae ' altra parte di efla voi poteio 
Megf^rla alla lettura di alcun libro y o fìa 
d' iftorìf ì'a^^fia ^ erada^^ ò fi^ di mà^ 
eerie ^trittiali I è Te vi affezionerete a que^ 
' &o tSààa^^M é&fWtfQ i efae vi nMMhi^ 
più lofio il tempo , che modo d' ìmpie^ 
gailti » <iMiO -étil^ilecco > e«P utile i chè -iS 
:ffiirae dalla legione de* buoni libri . Oltre 
»nò il fuotiarSsL 9 è dmbato^ a violino, è 
liuto , ò flauto ; il difegnare, il dipingerei 
liacquiAatt^vinr^^Ugeg^ di -aiihiiemsm f ò 
«MErafiaj e fono belli orfiamenti d'ogni 
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Secolare anche nobile , e fono lodevoli -mez- 
il per ifchivar* T ozio ; e quando ad altro 
non ferviffero , che a queOo , non farebbe 
lieve il vantaggio. Gli antichi Monaci abi.. 
latori, e fantificatori de* deferti, dopo aver- 
trattato con Dio nelJ* orazione , per dar^ 
gualche ripofo allo fpirito fenza ozio , a cui 
proccuravano fempre di chiudere ogni ftra. 
da , fi efercitavano in alcuni lavori manua- 
li , come di teflere fluore, e fporte , e far 
caneftri , ó vafetti di legno , d' onde non 
pretendevano di riportare altro profitto, che 
di trionfare dell* ozìofità , perche ifrequenie- 
' mente quei lavori poi fi davano al fuoco . 
, L* efortazione , che fin' ora abbiamo fatta 
a guardarfi dall' ozio , egualmente appartie- 
ne anche alle Donne di grado nobile, nel- 
le quali oaorevoliflTimo è per tal fine il 
dilettare di qualche lavoro delle proprie^ 
mani . L* Appoftolo S. Paolo fa una ri- 
prenfione particolare alle Donne oziofe , 
. che come tali vanno girando per le cafe, e 
molto ciarlano , e poco a propofito difcor* 
rono , e con gran curiofità efplorano i fatti 
.altrui; (a) Simul aatem & orlo fa d'ifcunt 
cinmtire domos ; tion folùm otiofa , fed & 
verbo] a , & curìofa , loquemes qua non opor* 



I 

■ 

ìei . AH* indbntrd fiori può immagìnarfit 
encomio pì^ fplendìdo di quello , che Id 
Sj^frico Santo per mezzo del più favio di 
tatù gli Uomini ha facto formare ^della^ 
Dernia farce* Egli là chiama una cbfii ra« 
H i e firctióTa > e che per le fue amnfiira^ 
qMlitìa porta la trad^oifKcà , e rabbonì 
danza in Uria cafa : illuflre per i fuoi nata^ 
fti < «idglle - d' un Senatore I ma aìncot 
più degna di rifpecto per^ la fua virtù : pru- 
denrt t generofii i benigna,, vigilante per \à 
%Uona direzione della fua Famigliai attenta 
velia donteftica economia ^ e di fpirico ca< 
pace di condurre a buon termine ogni gran« 
dfe ifl^re. . Dopo quefti % ed altri ìnfignl 
elog) I quaf credete voi , che fi aggiunga 
con ìfpeaiit diftioaione ? Che ella non^ 

ifìava mai io ozio : Panem otiofa non c(h^ 
i Che qualora le mancava V ocoifio^ * 
ne d' impiegaru ih azioni di prodezza , e di 
faldré ^ ella dava^ 41 mano alla conocichia i 
t al fttfe : ManuiH fitam mìfit éid fortia $ 
4i dijgiii ejkf apprcbaukrnnt fu/nm : e chti 
tfU* Mn gran perizia, e lindttra volentieri 
fi efercitava nel teffere tele di lana , e di 
INtt : (a) Quafivìt UéMity & linmài & ope^ 
fàtà tfifMfilig nutiOàmrfHénrHm . Grande 
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amniaedramento anche per le * D^me .éé 
notiti tempi 9 affinchè apprendano , quanta, 
iia lodevole > che dopo aver foddi^riq-allft 
divozione | ed alla buona cura della Fami« 
glia , non perdano 02k>famedce i) tesnpo ^ 
ma preodano a far coq l'ago, gjialche opera 
convenevole «Ha qualità loro » e fiémo puk 
fuafe y che anche in quefto fi faranno noà 
piccol merito appreifo a Dio» che in Ctgoù 
del fuo compiacimento volle, che ad Anna 
moglie di Tobbia il deffe* la Jode d' impi^ 
garfi ogni giorno nel teflere : (a) Anna^ 
vsrò Uxor ejns ibat .ad opus tfxtrimmqm^ 
tìdìc : il guai lavoro non faceva già ella 
per bi fogno , conciodache buon pammonió» 
podedeva il di lei Marito , e ' molti pioverla 
ne ricevevano il continuo foftoaMMDtf^ 
Così anche S. Girolamo dando a Deme^; 
^iade , Signora di antica ^ e dì cfaiari0u]^ 
Famiglia Clomana ^ ? tftmafiHie dell* tiiÉ^ 
da cenerfì , legn^camente V avverei di nòa 
la&iar . pafllar giorno , in cai noQr^raeQtJ^ 
qualche lavoro di mano : Haheta ìanam^ 
fcmper m manìbus f vel Jia$mms pùlUm fitìk 
4ediicìto , vcì ad torqucìtda fséu^^^^ ài 
iéi/t^ro^i/. fyfi vmantm, : Ed il ««leiiiBél 
Canto Po«i)r 9^ nt\ òi^ 




^riiire a LetSi Dàrnà ùmUmente Romanci 
la norma deir educàzione di Paola Tua figlia 
le diede il M^efimo Ticprdo dì afluefarla , 
ad amare il lavoro per evitar T ozio , ed i 
mali fttoi frucci . Difcat i^am faccrcl 
tenere colum y ponere in premio ealatbum ^ 
t^ate fu^im\ fiamina pMicc ducere . 

. ' DelU domfiica econanna.^ ^ 

ALcuQi mancano in queflo i ed alcuni 
eccedono» Sì gli uni, che gli altri 
ftdno male ^ e meritano avvifb di doveri} 
emendare . ' Mancano all' obbligazione pro« 
pria quei Genirori , che miUa penfano ad 
avanzare 9 e metter da parte di giorno iq 
giorno per le Decorrenze della Famiglia . 
Verrà il tempo di dovere accomodare lt.> 
ligliude con a(fegnar loro la dote ; verrà 
rempo di dare flato, ò impiego a* figliuo- 
li i può acciliere da iarfi qualche fpefa ftra« 
ordinaria , ò per ragione d* infermità > ò 
per riparo di qualche altro finiflro avvenir 
mento, 6^ per foddisfare a' doveri della^ ' 
convenienza. Ma taluni nulla vt penfano. 
Se fono di baffa condizione ^ quanto gua-* 

dagnaaoi tanto ffregaoo ò aelie bettole ^ 

ò nelle 



ò ndte bifc^he. Ss fono |i m9Uwr i^9^ 
htà ^ fogibao comfuirirt ^ piò t «he dt# 
par loro • Se fono nobili 9 ò per la dìfap^ 
pUcuiooe i^siì af&ft domeftici ^ per ccn 
giooe del giuoco , ò per vanità di hte fpeff 
lupertofi alle proprjHii e iigiiaft • ^ 
le hà maggiori ^ crovanfi Tempre in angm 
Aie • Quefto è il dìfordioe i nel quale cak^ 
dono non pochi . Cofloro hanno bifognp 
d' andare a firuola dalle formiche > ( dice fi, 
fapientrflimo Rè Salomone ) e pare ) che 
confondere, e umiliare la pr(fiio»onr> 
umana abbia Dio autor della natura ìtìfe^ 
lunato a que(li fnimalucci la prudente ecot 
^mìa per farla apprendere con V efempia 
loro a^ capi di Famiglia • Penia la formio 
-ca I che dopo V «ftace «erré il p«nOf nel 
guale 001^ potrà ella trovare di che &flen^ 
4atii>inè procacìciarfelo per I0 fr^cìdo^ dit 
ì^obblìga a Oarfeoe ritirata fotto tettai 
WP^à che fà } In tempo d*eftatr noo i# 
ne flà ella ozio 9 nè fi diverte quk % e 
là v^odo^ t^è confuroa , allor» q ti>J(llii i lA 
j&r d' acqui flo : Ma la Aia maggpiir pre^ 

mura è di ^r prof f ifta pu^fkóàif^^^ 
che verrà poi, e Tempre in moto fft amih 
ite per foraggip porca a ca(a fiia, e ripÒQ% 
k »e«pva^lM^ .c<ìfi cjti nj^<ìflctA wll* 



MfflaU A^iMnte « (a) P^^nde- àd formicam^ 
ò piger y & confiderà viaslejfis^ & difcc fom 
pitfffym :K*pif cj^m non béécat duccm^ nec 
praccpmimY wfi€t \"pitimip(nn ^\pàrat in écflatt 
tibtm .ftbi % cQf^cga^ meffci qaod cmedatl^ 
Conviene pertanto mifufara anello fpeii* 
^ere fycanào la pcopria condiuone t e fecon« 
do Je praptie £oi» » e xdk rìgnarcb ailc^ 
occcitrenze i che vertfiaulmente fopravveN 
fanno « ^l|dife guai fii nno de* docutnenri 
lafciati da S. Luigi Rè di Francia a Filip* 
po ino ^imc^ntWf cfae dovea lueeeder^i 
nel Regno : (b) Le fpefc della tua Corte 
fifm Moderate^ e, abbi riffiordùf sbù m qwf^ 
fio particolare non fi faccia tmeffo . Dilet- 
p!&m t la frugalità è buoM regola: per la 
goveino d' ogni cafa , ed è una rendita (!• 
I^uia • iBila non. manca in età % che iia ^ 
ò di necefficà ^ ò di convenienza ; ma fi 
jlfticne dal foperfluo ^ e rifparmia > quando 
non bifogoa fpendere i per potere fpendere 
quando biTogna . In fomma la frugalità tiene s 
iMbohiogo tré l'avafiaia » e la prodigalità > viti 
4unbedue da iìdbìvarii dìiigememente >ia' capi 
di FamigKa. IhprodKgo non al naifiirar»'^ 

moderarfi ^ e però rende avverato quel 
proverbio ^ il. .qual corre apprefib d'nna^ 

- ' Na- 
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moat moka Ìa9Ì$ % èioè-chd a chi.' non ' 
(la quello > che badai nulla bada • ^ Ali' 
Cippofto r avaro chiude gli x>Gfh} aknàio, 
alla necefficà ^ non che alla convenevolezza , 
c finge di noa vederla per non aprir Ja 
nano • . . ^ 

Ma degno ancora di biafimo è quegli ^ 
che fetòene non fxifledneo -dall' ai^diioei» 
voi vìzio ddi' avarizia t -nondimeno eccede. 
iieUa provvidenza troppo an(iofa ^ e più chtf 
moderaumeme penfa a mettere in avanzo 
per ogni fumro. aWenìaenco , fema far di. 
ilioìione crà t poffibili f e i verifirnilì. Or 
qtsefta iavercfaia*.|n-enuira>) ed anfia aSaEH 
Dofa di proviisdere all' avvenire è quella ^ 
che fù ripteìii da CriAo Signor noAro ^ 
quando difle; T^) Nolìtc foUcìtì effe dicen^ 
.iesjf quid jmmdmabinms ^ a$tt <fui4 bib^mas % 
qm operìemur ? Nolhc foììchì ejfe m 
crafiimim ; Solieciwdine iì^6ca anfiera^ 
il qual tirolo non fi adatta a quella mode- 
rata » e favia provvidenza , che Noi dicia- 
mo doverfi avere da' Capi di Famiglia • 
Chi fuor di.nai^ura fi afifanpa «per provve- 
dere ai futuro , . modtà éi aver^^ poca confi* 
danza in Dio , e di collocar tutta la fiHi 
;^ttcia peli' indttftrki propria v Ma ehi 




ti 

to voleile J*imettere alla provvidenza. d'Iddìaj 

nuUa impiegando del penfiero i e pro^^vcdfei 
menco proprio , (confiderebbe con cemerìcàf 
e COSI fanno coloro, che fcialacquando quan- 
to hanno y e fpregando quanto guadagnano ^ 
le odono ammonirfi di dover penfare , ò alla 
dote per le figliuole > ó ad altro bifogno 9 
che verrà aUa Famiglia , rifpondooo: Jddiè 
provyederà : Ed io direi a quedi tali, che 
Iddio avea già proirvcdmo con dar loro H 
modo di provvedere alle occorrenze deJIal:» 
Famiglia ; ma che^ tSà fìeifi rigettano rài 
facto la provvidenza Divina 1 e V impedifco» 
jiOvi e vi (i oppongono! mentre ifon fi Cst^ 
^ono di quei mezzi > che Dio ha fommini- 
Arati loro 9 con dare . il modo di poter^ 
f eglino rifervare a quei bifogni il danaro 9 
che imprudentemente ^ ed a fpropofito eoo* 
fumano ; nè merita i né fperi il Divido 
(ocQO^Co per vk firaordinarie chi non vuol 
prevalerli di quello, che Dio gli porge per 
V ordinarie . Che però dife nella Sacrai 
Scrittura V Ecclefiaftico , che chi può nell* 
fità atta al lavoro i e al guadagno meccea 
da parte qualche cofa per la vecchiaja , e 
co '1 fa I ..trovaci allora in, miferie per coipa 
deli* imprudenza propria : (a) ^sféC in ju^ 

F ' wff^ 
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Vtmute tM mn tùt^cgé^i ^ h fcncQute tm 

Moii(igoor le Camus Vefcovo di Bellef 
jncoomt t cfa^ cgU ooi voka ragionati^ 
miliarmenee con S. Francefco di Sales (a) 

. dkeagU di ieoiirii qaaicbc iciiipoloj ipaccbt. 
fimrcceva ifiteramente a' ftioi Miniftri la 
laira de* beni temporali de) Ve&ovado ^ pt« 
reodògli , che di tal Torta di beni non £offc 
m>mc de' beni pacrimontali , de' quali fi fà 
quelcbe uno vuole ^ ò Jafciandogli deteriora* 
re I ò con fumandogli I come più aggrada • 
Jula Sé Francefco fòrridendo gif rifpofe : 
Jun^ue ^ondo VOI i beai patrimoniali fono 
meno beni d' Iddio i che quelli del ?o({ro 
Benefìzio? Vi fece voi forfè fcordaw ài 
quel .iSalmo Demni efi $ifwm i E erette 
jrot j che iia lecito di^pare il fuo pacrimo* 
avo 9 e ciie di quello non fi abbia punto<ti 
«eil[der conto a Dìo ? CoÀ rifpofe quefio 
gran i^nto/ e tale ancoia r a?frtfii | efae 
egli ne diede a Ftlotea nel libro (b) deli' 
J^tfoduaboi^alla vita devota. ^ ove ii^ttÉ 
doverfi aver buona cura de* beni temporali i 
«omt di roba 9 che € d'Id^tto^ ed attendete 

> ' fila coiiiérvazione di quelli fer amor d' Id« 

' ' • V dio>> ^ 

-fa) Bfpr. 4t S. Prjute, dtSul^fm to,^,ih- 

t (•>; ^«r. ^ Ì0p, 1%. D^i;5edb, Google 

1 * • 



di0 y che co^ vuole ; «a (eaza anguftt» A 

(pirico f fenza tarbametito', (ènzA inquieratfU 
IMtiènz* aofia, e. Cesa» impegnarvi il cuore j 
il quale dee efler tutto d* Iddio , e per ld<Sd. 
: Ora quella trafcuratezca f che irebbe bia* 
lìmevòle in cia(cuno intorno all'ainiRÌ0Ìflni* 
•ione de* beni patrìnaoniali ^ iBo)to più fi 
renderebbe ripreofibiic nelle perfòné'^> che 
lianoo Famiglia >' per l'obbligo ioipoAo lorfit 
da Dio di averne penfiere andie nel trai* 
forale., Vi avverto bensì di cenervi in^ 
guardia, affinchè (ma qnefto «tolo 4i gi«« 
Sa , e ragionevole {M-ovvidenza per la Fa* 
inolia non fi riénopra la cupidigia , e 4k 
«juefia ù paffi all' avariaia . Il pericolo per 
V uno , e pMT r altro è grande , e «la ca« 
^ervi con molt^ ;^cilità , maffimamente per 
le Depne , che ibgliono effere idOTai prcflm 
alla tenacità . Oh Dio ! Quanto imU 
4Batnie alligna, nel cuore umano 1* iotereffe i 
Con quanti prete fi i vi s' introduce ! E co- 
inè accieca , per nioA lafi^iar vedèce £e me- 
deiimo da chi ne è (ignoreggiato , e per 
Jion £iie fcbrgere le ftorre vie , per cui v4 
, procurandofi il pafcolo ! L* intereffe , dice 
À Paolo una gran teniaziooe , ò f iit 
tofto miniera di tenta?ioni , e quegli , che 

Uìm mmù «ddoflib r avKUU àk lata rie* 
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CO I può dirfi mi^ratnente incappato nel 
hcdo del Dm olo • (sì) Qtji vdmt divìm 
fieri , ìnciduìjt in tentationcm , in laqucum 
DiidMdi. Coatratti illecici\ rìfparmj fbrdi- 
di I menzogne danoofe ai pro(limo > guada* 
gnt fraudolenti , tnghiftìzte ^ fìirci > ^ ipergi» 
ri I tutti quedt fono germogli di quella cri* 
Ha radice • Però badate di gram ^ che f 
affetto difordinato per la Famiglia non vi 
tragga in quel diabolico laccio ^ da cui lo 
{campar poi è affai malagevole , perocché 
non fono frequenti nella buona ventura del 
line i cafi romiglianti a quello s che fono 
era per rapportarvi , e nel quale niolto è 

-^da imparare, (h) Un Mercatiinte avidiffi- 
mo d* ingrandire i fuoi figliuoli avea gii 
fatti con tal mira ne' fuoi traffichi copiofi 
acquici • Ma trovatoli ad una predica re- 
fiò illuminato di non poter* effervi per lui 

\ jalcuna fperaoza di falute> fe non a vede re« 
fiituito tutto ciò y ché ingiuflameme poiCTe- 
deva) e che non era entrato in cafa fua 

" per la buoùa porta* Onde egli diede fa* 
bito mano a lacerare le polize de' contratti 
illeciti y a reftituire quanto avea efa^R> con 
ufura j e a dili ri buire larghe limofinci • 

' Tuttd 

• — — — _# , 

Ca) tXimot.é.i. (b) Pitruf de Paludi eihtrt- 
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Tutto che egli ufafle qualche cautela di (éi 
.grccezza i noo potè ptsrò ^fler tanta , che 
xìQQ veniHe all' orecchie del Tuo figliuolo' 
maggiore ^ che già accaiaca abirava in un 
vicino Villaggio . Non tardò «egli di venir* 
iene dal Padre j e con buona maniera cosi 
gli dìfTe : Permettetemi , mio caro* Padre > 
di potervi doa^andarct quel che iia d' una 
certa voce ) che corre : . Mi è flato riferito 
efler voi si fattamente corrucciato con met 
che volete privarmi della voftra eredità , e 
ciafcun mi aede reo di qualche grave offe* 
ia Retavi » mentre ia non sò di wer ,mai 
mancato a! miei doveri con voì| ire, di aver 
data alcuna oceaiione a meritare quefta di£i 
grazia • /Nò mio figlio ( rifpofe il Padr^ } 
non è come vi è flato fupp^o y pesche 
soli hò mai avute aflfezloni più cordiali f 
più tenere verib di voi di quel che io abbki 
di prefeote^ £\ bensì vero, che eUendoml 
ky riconoiciiito del fallo commeflTo in cari< 
carmi di molte ingiuQizie per laiciar voi ìtt 
più comodo flato i così mi conviene emen« 
darlo • Ma mio buon Padre fento dire^ ^ 
che voi date via tutta ià roba • ^ Io - fono 
obbligato ( replicò il Padre ) di refiicìiire 
quei che non potevo lecitamente far mio , 
foter mcuere in falvo T Anima ; h^^ 



4ttan<fd mi farò fgravato di quel che 
«Cfuifiaco oubinenttfj il rimAnencc farà d» 
cerco per ?oi . Dunque mio Padre , voi 
iccc rifi;)Juto di raadcrmi mircrabilc? Ah 
mio buon Padre voi non mi amate più • 
Più ciie mai ^ figliuol mio i vr porco afFct- 
co I ma con regola miglior di prima ; Voi 
fMsrò amate pumo me? Tanto è i' amore ^ 
che io hò per voi y Padre mio » che farei 
\ pronto a dar la yica in voAro fervigio è ^ 
Orsù per pruova dei voftro affetto don de* 
fiderò canto I ma che folo mettiate la pun» 
ta d^ un dko fopra queAo ear bone aectfo • 
Stefe il figl uolo U dito i ma fubito ritiro!* 
lo . Come? ripigliò allora ti P^wt Voi 
l^on avete coraggio di abbruciarvi un dita 
per teftimoiiiitiia delJVaihore , che aveto 
per me , da cui avete, già ricevuti benefici 
é granctt ^ e poi pretenderete ^ che io arda 
per tutti i fecoJi col corpo i e con anima 
per amor voilrOf c per Jafcianri più ricco? 
Con queQe parole chiufe il Padre la bocce 
id figliuolo , e profegui a redimire fuel che 
' ritenuto pocea far oftacolo Alla fua ecertm 
Sihite • 

' Figliuol! miei flrada di mezzo è Fa 
biwna ; Gittate feua propofito il ftto$ oà;. 
^re fficie (ovcrchiei aò : traHindare gr iof 
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terefli iómefììct ne inefto^ Iriuti pendeté 
jpn^dfeill deJ ^turO) nè ancke. Ma ii^»> 
«be tener fi lontani dallV «varieia , dalla n» 
eacità , dalia cupidigia • di ffà a?ere, « doUa 
IfluoderaM premura di- provvedale « nini 
fli emergenti, ciie od fOi& dsUa fila iiiU> 
»à pofiiflo iòpravvcnire • v . s 
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S B ii':giaoeo aviivt «I eflcr «kb ^ M 
accade dttbicame i farà la rovina e 
Cnicacortiacdeiiiiu ^ e delie loro. Eattigliei 
A quefio grada di vizio noa arriva il giuoco 
fyk^t» nà'ùm |>rsacip)t ma ««omioni^ di lirii 
divèrtimento in fembianza lecito, e inoocenH 
f« « . Siccome jperò il £iioc0iiiicbe. ut^wti t 
Sion dannofo nei Aio princìpio h poi pro^ 
grcffi 9 cbe^giiKigooa àd orriiaite ttiaiidio 
così appunto avviene del giooco . La paCè 
£oiie dd giuoco è di narara ^ madigoa ^ 
che quando hà inveftito tm cuore con im^ 
^ pofle^r&M f lo ftraiia » lo acciecft'i e fk 
traboccarlo anche in altri precipìz). (a) Cbi^ 
jkBoc LacedciQoiHOi uoo ^Je^Àivi della Gì»» 

V ^ eia 
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^cia , portMofi in Coitnto a £106 SU flabilift 
amicizia » e coi}federazìone trà quella Città 4 
e r altra di Sparta fua Patria ^ quando ofler» 
vói che 1 Cittadioi di Corinto atteodevano 
di coBCimio al giuoco » fe oe ^itcmò indie^ 
4ro fenza far motto di ciò % per cui era an- 
dato , non giudicando héot 9 che la iiift^ 
gente ù confederane con chi facea profeto» 
ne dì giucatore ^ ed argomentando efler lo 
AeUo ^ che flringere amicizia, con una 
tione vìziofa « Penfiero di gran fimno j 
perche di chi è dato al giuoco che volete 
9&t: fperarne di -bene ^ ò noa Mmeri;»^ 
male? S. Antonino Arcivefcovo di Firenze 
A9?er«BTi t ( a ) che ì diibrdioi ^ t ì peccati 
che nafcer fogliono dal giuoco » tanti fono 
di^nimierQ^ quiantìr i punti .i^méi^k)spi9^^ 
dado. I più comuni 3 oltre al perdimento 
dei tempo > fono hugie , giuramemi fal(l| 
inganni , e fraudi per vincere 1 a)ni^?f • 
fiile con i compagni del giuoco » |g(||ÉkiSiÌ 
per la perdita del danaro, furti fèi; §vym» 
éttd di con che giucare > inctiaa|entoHdi 
giii^rer a* iempliét per «ufiargii^y aCsIÉdii 
gliuoli di Famiglia. I che ù sà non aver ^ 
proprio, fe naU pròeaéciaiio :per mèsid soa 
Jkm A Aggiungete ^ che il giocatore eoa 



«ver Tempre fi capo alle carte ) e a* dadi 
trafcura gli afiau di fua cafa 9 aé por pen^ 
(à ag)^ imerefl] dell' anima 1 non attende 
alia buoiia educazione de^ figliaolì» anzi gli 
rovina col Tuo malo efempio ^ in fine di« 
ilrugge il iiió avere ^ ù riduce a flato mi^ 
ìèrabile Tema efler conpatiro da veruno > e 
( queJcbe è più lagrimevole } (là in gran* 
éi^Rmo pericolo dannarti . Ecco la vita $ 
€ il iine;de^ giucatori' vizioii» S. Luigi K è 
^i Francia avendo iaputo y che il Duca 
vAngiò Tuo fratello ^ e ^1 Duca di Nemours 
gìncavan» ingrc^o i fi levò dal lette €oà 
infermo come era ^ e andato con appoggia 
niJa camera loro crncoofamente prefe. le 
carte , e parte ancora deV danari ^ che era« 
«o sù la tavola ^ con ghtar tutto dalla fi^ 
«efira in mare • 

. Perà Figliuoli miei Dilertiilimi vi laocoi^ 
iTsando 9 che vi guardiate da invifchiarvi in 
aai viaaTO) acciocché non v' intervenga quelli 
che appunto accade agli ucelli y che dando 
sei vi&hio non fe ne poflbno liJsierare » « 
44 rimangono prefi . Platone fece una^ 
buona riprenfione ad un giovane9 che egli 
rifeppe aver pallata un* ora di tempo in-* 
giucare a' dadi, c portando egli per ifcuie 

# calere suelhi &m ^ ipnoia volta ^ Platone^ 
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IbrUmenee replicò : Ah non e mai picco* 
lo quel fallo i in cui fi corre perìcolo dì 
£>rmar' abìco « Credete voi forfè ^ che co« 
lorO) ae' quali il giuoco abbia già acquila- 
to il titolo , e la qualità di vizio ^ abbiano 
cominciato da ove fono poi giunti ? Nò . 
Cominciarono eglino pur dal poco, e forfè 
non penfando a quelle funefle confeguenze • 
Se il giucatore principia a virKere, fembra» 
gli bella cofa aver quattrini per maniera^ 
ranto comoda , e fi figura , che non fe gii 
cambierà la fortuna ; fe perde , fi adula eoo 
la fperanza di riparare il perduto: fe gli è an« 
data male un giorno , sMmmagina > che 1' 
altro anderagli bene i nè continuerà ad 
effcre in difdetta « In fomma Dio ne U- 
beri ) fe que(}a paflSone piglia piede ; ed io 
sò una Dama i che prima alTai dedita al 
giuoco 9 per più efficacemente didoglierfene 
|ece poi voto di non toccar più carte ^ c 
pure tanta fù la forza deir abito preceden- 
fej che iion dandole più cuore di refifter« 
>i^ domandò la difpenfa da quel voto, 

Dunque, dirà alcuno di voi, non hà 
giucarfi mai ? Che volete , che io vi rit 
penda ? Se il guadagno dipende principal- 
mente dalla ventura , c dalla (brte , quel 

tal giuoco ceiumente di fua natura è caci 
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tivo ^ e triniperevofe i perche il guadagno 
soo è preaio ddr indedria , ora éatté 
della forte , che non Io .menta ; e però 
quel guadagno non è fecondo la retta ra^* 
' gione> febbcne attefa la conventione j chti - 
pafla irà quellf» che giucadd | pofla acqui^ 
fiaru y e ritenerH dal vincitore • Or que« 
fia forca di giuochi . ( quali fono la pri# 
lùiera) Ja taffettà ^ e fìmili )9 e che dalle 
leggi iboo proìbkii si per quei motivo, si 
per lì gravi inconvenienti , che ne rifulta* 
90 , mai I figliuoli miei cari ^ mai ; nà 
molto I nè ^ poco . 

Quanto poi agli akri giuochi 1 ne' quali 
ibglioao divertii fi le perìone Idi nobile 1 ò 
. ci vii condizione , come dell' Ombre i delli . 
Mmchiate , t fimili , quefti non fono né 
sì dannofij ne tanto pericolofi di rei efFec^ . 
Il ; ma nondiiiifno bifegna anche in que» 
ili aver inolre avvertenze degne d'un buon ^ 
Griftiafio* Jn primo luogo , che il 4iver« 
timento non degeneri io occupazione , in 
«ni s'impieghi quel cfmpo 1 che dovrel»b« 
darfi ò all'opere di Ipiecà t ò all' applicazione 
iKiId al pubblico ^ è al diligente adempì* 
mento de' doveri anneflì al proprio (lato « 
La riereieioae dte edere tiiàta xoo mode» 
fanone j c uo riluedio jper la fìac<. 
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cfaezza dcib nòfira aatui»: onde iiccoiae 

le medicine prefe con foverchia frequenza t 
d in eccedo, rQViQaoo la fanità io vece 
ridorarla , così anche i dimtimend ) e ri« 
. creazioni » ancorché di' qualità lecita » e di 
non maligna naturai poHfono diirenir catci^/ 
^ f e , e riprenfibilii (e non fieno regolar^ 
dalla moderazione conveniente . ' Oltre a 
ciò fa ' d' uopo badar bene di non attaccar^, 
Anche in que' giuochi <:ol cuore;: e benché 
1* animo ne prenda qi^alche godimento per 
rìcrearfii il cuore pero non vi potigli 
fetto; altrimenti anche lìei giuoco non 
tiofo farebbe vizio V affezionèrvifi • La ter» 
là condizione da oiTervarfi ne' medefimi 
giuochi fia di efpor?i poco danaro ^ perche 
^ il guadagno fofle confiderabile ^ e la«# 
perdita poteffe eflfere di qualche importa»*' 
8a> quefto guaderebbe il divertimento: 
tnterefle vi piglierebbe il Tuo luogo » 
quc0o ergerebbe un^ attenzione > che in 
vece di follevaré aggraverebbe io fpiritos e 
porterebbe- a collocare il Tuo godimento in 
un- piacere non éu&o 9 e non ragione vo». 
le , godendo , e rallegrandofi del danno y c 
difgufio deir amico > e ^nspagno nel gÌM04 
co * Per quedo (a) V Imjperador Giudi* 

' * niano . 
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niano /orcliiiè ^ che ethnéìo tie^ giuochi 
induflria permeili dalle leggi non potefT^^^; 
perderfi fih d*an foldo. - Anche i Turchi ^ 
(a) per la medefima ragione i non permcc- 
cotiò ia qualunifue giuoco , che vi fi ftv^ 
venturi V argento ; e fé alcuno contravven- 
ga i è riputaco per la prima volta infame; 
fe vi ricada i condannad in pena pecunia* 
fia ; . fe ^pur continua | fi gaftiga con pene 
corporali , 

Quefte» che abbiamo dette 9 (bao le buo« 

ne regole principali . Ma conviene ancora 
aftenerfi da ceree arti ^ che padano forfej; 
prefTo di molti per legittime , e per lecite 
nel giuoco I e in verità non fon tali, per« 
che non iftà mai ^ene ad un Cridiano il 
fare ^ q dir cofa contraria alla verità ^ e 
ichtettezza 1 e ieafra . ' Quel proccurare di 
veder le carte air altro ;^ quel contralTegna- 
te fe carré per riconofcerle ; quel mefcòiar- 
le con qualche maliziofa aftuzia; quel con- 
crilhire il còmpéticore col motteggiarlo iti«\ 
difcretamente I fe perdei , quel d^re ip im- . 
pmeùta^ k non vengono carte a fuo gu» 
ilo ; quel farli un finiftro augurio di ave- 
re alcun d'appreCfo ; quell^aflfermare d'aver 
cattivo giuoco in mano ^ quando fia buo- 
^ _^ np;_ 
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irò; 4|uel finger cofa diireitlk d«l vero; qud 
fiir cenno con P òcchio al compagno dell* 
latita in danno altrui» tA alcrc cofe fimif 
gliaoci, fono ttianearaenci da guaedarfenc 
fioche nel giuoqo non viziofo) e di onefla 
fiereaiioae ^ e di lieve valote » non ibla^ 
mente perche non piacciono per fe fleifii 
• Dio I e diidice ad .ira Criftiano ti pre» 
^erfi piacere con difguAo d'Iddio, nè tor- 
fia conto dar divertimento al corpo coa^ 
qualche pregiudicìo dell* anima ; ma ancora 
ferclie vi é pericolo di prender* aflue£uioPi 
ne a procedere non (incero i e con doppies» 
•a 5 e con maniere ingannevoli in altre oe» 
cationi più importanti. SMncontrò S. Fran- 
fe£co di Sales a veder due % -che flavano 
fier ifpafTo giueaodo infiennc , ed offcrvò \ 
che uno di eifi inge^Mvafi di gabbare 1' 
altro* Il Santo I (a^ non potendo ibfe» ' 
sire ur arione , . lo liprefe di queflo m^iip 
cemento . Oh ( dì^ quegli ) noi non gio- 
chiamo , che di meazi foldi • £ che fa^ 
wehbe ( replicò S. Francefco ) fc V9i giiMà^ 
fie di ddU ? Chi i fedele nelle cofe pie» 
.€tle I jarà fedele nelle grandi , e ehi teme 
di prendere una fpilla non rnhe^è de^ fcn^ 

él s Tenete anche voi a mente ^ueftn 

i^-^ buqn' 

( a ) Eipr. de S . Fra^e, de ialeipar. 8. f 4.. i^^oogie 



sà ufarfi (imiglianci finzìom in giuoco i 4 
pelò aoa damfi dar icde a chi le adopeìt 
ra 9 imperocché io domanderei > perche £1 
fimno? Mi patVi che fé chi pratica 4tiefli 
artifici ripugnanti alia verità , e alla nnce« 
riti aoo avetfe ioteasione dj cavarne il fiMi 
-vantaggio a fcapicamenco delt^ altro , e non 
4^zS€ f che il Compagno ne ledaflé iak * 

gannato 9 no *I farebbe. - 

Si loda dagr Ifiorici Tcodorico Kè ié 
fiori V come il più ben compoflo giucatori 
<kl ftto fecolo > tuuoche in altre cofe de^ 
gno di gran biafimo • Se égli dopo V 
plicazione agli affari del fuo (lato fentivaJ^ 
hifogno di quialche Ibllievo dillo fpirito, $ 
«divertiva un* ora ^ ò due con alcuni di fut 
eonfidensa . Quanninque egli od giuochi 
foife foileciro in decerminarfi a quelche coti» 
ìveniflè di fare, compariva iM^iaièno eo^ ^ 
lefemente i compagni più lenti y e beacha 

fempre h ^ ^ibSc Wevole^ 

■on però fi cambiava punto i nè di umd- ' . 
we^ né di volto « Se pèrdeva ^iiakhe ìnvf- 
co > era il prinr/o a riderne graziofamence^ 
e fé lo gttadBg;oava , per la più caceva^^ 
feoza infultare i compagni • buono i à 

fifliilio che e|;U fi ycde0e il giueeò ncl^ 

' ' ^ ■ ^^^Uigitized by 
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tnaoi j poco moSravA di curatfeoe i 

landò Tempre con uguale craoguillkl > -e 
geatiiezza. Dopo un difcretoi tempo finiva 
H giuoco io cai guìfa ) che niimo , uè dall' 
tpparcnzar del fembiance i ne dalla qualica 
éelìt parole alerebbe fapuco congerciìrare 
chi aveflfe perduto i 6 . chi vinto • Quello 
è prendere il giuoco per lo Ìiio v»Coy twè 
per ònefta , e ben coflumata ricreazione • 
AlV incontro Caligola Imperadore » che eoi 
U primo uomo del Mondo ^ sì neir avere i 
che nel potere» pur nel giuocQ» a cui era 
affai dedico ^ non Ci può credere , quante 
jnafiaie t quante bugìe » quanti^ frodi ufafle 
per vincere y e fegnalatamence fi racconta 
^uefto fuo mar iiTo a di lui gran vicupe- 
fio: tanto da fcbivarfi| e da abborrìrd fono, 
qjuede maniere anche 43el giuoco • 

Due; altre parole voglio ancor dirvi per 
TaficttOi che vi porto. Gli artigiani j i 
contadini) ed altra gente bada non vorrei» 
^che toccaiOTero punto né carte » uè dadi » 
perche quefti per ordinario praticano * conu^ 
jdifordine anche quei giuochi» i S^^^'i poi^o- 
aio fenn disordine eonveni rè . alte perfone 
civili . Ma il divertimento di quelli mi pia* 
cerebbe , cèe ccmùÙcQe fola nel gioooo delta 
palla I dcUi^ boccea dcUc piaftielie» e d^ila ro? 

• ' ' - » , • . DigitizeJt|lLo'o^U 



' la «T^ne poi nobili , e cutadmi , fé 
àlcona troka prendano TpaiTo in qualche 
' cito giucca di carce i defidererei i che per 
quanto fi pofla, non fi facelle alla prefen» 
za de' fìgliuoli j e molco più che non fi 
permecrefle loro il farlo, finche fieno 
età giovanile. La ragione è > perche man* 
cando in cai* età il pieno difcernimenco re- 
golato dal magifierio della ragione ^ vi è 
più da temere ^ che la ticreazìooe paffi 19 
vizio > e '1 giuoco onedo j e lecito facciaci 
firada al giuoco vìzioib « 

♦ 

' Cm» dehbano $ Padri > f te MiuM 

amare i la'» fyjliuoli, 

NOn VI è bi(bgno di eccitare i Genito* 
ri ad amare la propria prole ^ men» 
tre la natura fteila ne da i priececti esiaiii' 

dio alle beflie, e fot tp gl'occhi fe ne han- 
no di coiHinuo gli efemp). Ma vi è bensì 
neceffita grande di avvertire i Padri ^ e le 
Madri I che amino \ loro figliuoli » come 
debbono . Due per tanto foiio le princi* 
pali regole di quefto amore: la prima^t 
che fi amino meno I ddio : la feconda • 

G . 'che 
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elle, fi ì« loro fih lUftima » chi il 

^ Quanto nUa primji conduioncit chi vi è» 
1^ non K tk9Qc&Si 9 e noo fa €cmk(&. 
ffct giufta ? Sa ognuno , che P amore,. il 
iguale dobbiamo Dio » dee cenere il pri* 
4110 luogo oej ooflro cuore, e che non vt 
. è » uè può tffcm (ofa alcuna , che gii eoo- 
croverta queflo poflo , e fi metta in cora- 
^ fccenu €Qflu Dio , Ma tuitp il maje (là 
joella pratica . Quei Padri , e quelle Ma» 
éii f che permeccopo le ofFcfe d'Iddio per 
non dirguGare i loro figliuoli , amano di 
fatto i figliuoli più che Dio : Così guei 
Ptfdri, e quelle Madri, che per avvaveag* 
jgiare h condt^ope de! figliuoli^ non temo- 
no di &rlo con carico della eofciensa ^ e 
per arrivare a.qtiel (ine u(ano mezzi, e vie 
JSPn approvate dalla legge d' Iddio , quelli 
Amano i figjiuQJi più che Dio. In fomma 
4mco ciò, che fi faccia io riguardo de' fi* 
gliuoli con difpiacere a Dio , fa coQofcere $ 
«be^ oòa fi ama Dio fu perior mente, e pr«t 
&ribilmente a qualunque Creatura . Chi 
ama Dia piiùi che i figliiicùi, (arà difpo- 
fio a odiare in queftì tutto queìlp , che fia 
^coarta a Dio, e.a odiare i figliuoli . mede* 
,^Cmi, in quantQ fi riyoItiaQ ,«ftptra ^ 



Dio ; Chi ama i. figlinoli meno del 5i> 
gnorCf fi raflegneri eoo. pasteotai e fmum 
iguerele a|le di lui fovrane difpofizioni ìptor* 
;iio a loro ^ e fi acquieterà cranquUIameatt 
ad avergli io quefio Mondo per quel tem* 
jpOi e non più, che fari in piacere deUi 
Divina Maeftà Sua • Chi può dubicare 
deir amerei ^ amor grande di Abraoio wfw 

10 d' Ifacco fuo unico figliuolo i fopra di 
cui erano fiabilite catte 1^ fperanse di quel* 
la fortunata profapìa , dalla quale era per 
nafcere il Redentore del Mondo ? , Tutta* 
via allorché viene in concorrenza V amore 
pei iddio con amore per il figliuolo f 
e fi tratta ò di perdjrr queflo , ò di di« 
Ibbbedtre a Dio , che comandava di facri* 
ficarlo a fe » Abramo .fi determina fulMO 
^1 fuo dovere : nulla replica ^ nulla oppone 
ci comando, d' Iddio ^ e con promessa pari 
a! coraggio fi accinge ad adempierlo: fiea« 
*de. r innocenttlSmo figliuolo fopra V akare 
del Sacrificio , prende il epitelio ) vibra il 
colpo 9 e farebbe paflaio più «f ami » (t.^ 
Iddio non favcfle rattenuto con la fua 
voce * Or vedete : .A bramo aaiava Dio t 
c amava I(acco ; ma perche T amore f 
Iddio era fup^riore a quello t che portava 

11 fiìgiiuolo ^ egli non dubita punto di per« 

• ^ G *, -, . der 
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tier più tofto i! figliuolo $ clie di perdere là 

grazia d'iddio con difobbcdirgli . 
• L'altra condizione, che io diflS . necefla^ 
ria t è di amare ne' hgftuoli più 1' anima ^ 
e quelche a queda appartiene, cfie il cor- 

,pO| e di lui inrereCTi . Quelio è regolare 
-cónf favipzza l'affetto > e con buon' ordine ^ 
amando ne' figliuoli principalmente. la par- 
te laeglìore, e più flimabile^ che è l'ani*' 
tùi immortale ^ e volendo ad e(& li bene 
Maggiore» che è P ecerna fpeteante alPant» 
ma . £ccone l' efempio in quella graa^ 

. Reina df Francia , Bianca , Madre del Rè 

.5. Luigi . Sin dalla di lui puerile età le 
teaeretae del materico cuore fi sfogavano 
fovente in quefte parole: Mio figlio, vor- 
rei più cofto vedervi morto sù quefle brac* 
eia, che Ta pere d'aver voi m.«cchiata Tani- 
ma con un peccato mortale • Ella pertan- 
to amava il Rè Tuo figliuolo griindemente; 
ima anàava^in lui più l'anima, che il cor* 
po, e però facea molto più conto della di 
Ini falute /piritual^ , cke della corporal vi- 
ta . Mirate un^ altra gran Donna dè' più 
antichi feColi , Vedova , e Madre di fecce 
figliuoli mafcht. f^^ Tutti in un di vide^ 
'Sji morire firaziaci prima acetbi^m^ mente 
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ùàtto cechi propt]: tagliata foro la liik 

gudj recffe le mani, troncati i piedi , fcoN 
tìcatO' il capo % arnofliti un dopo T altro a 
fuoco vivo : cotti' fempre animati dall' efoiw 
tazìoni deJIa buona lor Madre. Ma il più 
«strabile è quelchc «irveniie fu 'i fine di 
^efta tragedia., JDojpo si crudele fcempio 
ék^ùì fratelli ^ reftava il più giovane / 
Oli il barbaro Ré Antioco diede ogni più 
forte aflalto ora con minacce ^ ora con prò» 
meffe , per indurlo a trafgfedire la Divina 
Legge. Ma nulla profittando chiamò a fc 
la Madre, con efortarla iftantemente a fai- 
«are almeno quell'ultimo figliuolo per u^tz^ 
za delle fue perfusioni. Proraife ella per 
beffa al Rè di farlo.. Ma che ? Appref- 
fatafi al giovanetto così prelè a dirgli. Fi-* 
gJOifol mip } abbi pietà di m » €hc per m« 
ve mefi ti portai nel fnio feno y e per tre 
fumi ti nutricai eoi mìo latte ^ e ti hò maa^ 
Unuto fino a quefia età y in et$i ti trovi m 
Mira il Cielo ^ 'iive ti afpetta, ehi. ti creò , 
f per dare alla tua cofianza un^ eterna ceffona 
di giorni a % Coraggio mio figlimlo : Dai la 
lecnfolazioni ^Ua^ ta^ cara Madre di ve? 
derti nmir fedele a Dio , come gli ctliri Juoi 
fratelli. Nòta0e » ^dileitiffimi » il vero ^ ^ 

Icgiuiino amore di queda Madre? <Àppua- 
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to perché ella amava con (ingoiar ceneresB» 
Si i Aioi figliuoli y ebbe si gran premunì t 
acciò ialvaffero più coftp p^r Tempre V am- 
ata 9 che >er. pochi anni il corpo. 

Oh beati figliuoli , fé in tal maniera (oC^ 
'' {èro cotti amati da? lor Genitori! Ma« non 
va così . Sono alcuni tanto fopraffacti dai 
Ibmchio 9 t non ben regolato affetto ver^ 
lo de' figliuoli j che ad ogni Ipr voglia » t 
«apricelo ekcament^ condifcendono. Si sa » 
^ è fi vede j che prendono cattiva pjega^ J 
Ma non importa. Si chiude gli occhi per 
non dirguftargli . E fé talora il Padre i 
come più ù^Of fa loro qualche giuda fi» 
frenfione , ò minaccia "*di gaftigargli, eqco 
Jà Madre a (cufare i a difi^nderey a prò* 
tc^ggerc qualunque loro mancamento , 

anche non lieve trafcorfo : e così d \ 
rovinano , e prccipitanfi i figliuoli . Se la ^ 
Madre di Origene io a vede amaro con pi£i . 
moc?erazione , non vi farebbe ora sì grati 
dubbio, (è egli fia falvo, ò dannato. Dio 
hella gioventù lo chiamava al Martirio su 
, r efetnpio glpriofo dì Leonide fuo Padre i 
the già (fava ih prigione , ed era condanì 
nato alla morte per la Fede Origene tuc^ 
to ardènte- allora di fanto amore i era rf« 
foluto di prefcntaifi ai Tribunale > e uii 
' ^ - aio» . , 



nìùfirè àlkh'egli Mutiti. U) Mà h Mà^ 
àie impedi il Tuo difegno coti nafcon^ 
dergli k veflì , e coftnegerlo a non ttfbh^ 
di cafa . Ah crudele amore! Poteva élla 
rffer Màdre d'tiii Santo Marcirai C dive» 
lò poi Madre d' qd' £retico • 

, \ Tenete però bene « mente quelle dité 
regole fondamentali ^ che a principio vi 
propoii ; ed -ora voglio anche aggiungervi 
due altri avvifi ; il primo de' ^uali e > che 
a' figliuoli né fi dee djoioftrare tutto V a& 
fetto ^ che fi porta Joro ; nè turco fi da^à 
nafconderio. Chi (cmpre rideflie fui vìfo a^ 
figliuoli, e fcmpre facefle loro carezze, pro^ 
jdurrebbe in effi V effetto^ che a' giovanetti 
cagionatlo le cofe dolci mangiate ^nat me^ 
do I cioè i vermi • Cos) quella continua 
^Ktxiofh-atìoite d^ afiètto He' Padri , e nelib^ 
l^adri verfo de' figliuoli corromperebbe la 
buona indole loro, e eagióoerebbe Vermi ^ 
Caparbietà > d' infolemai d' arroganza di pre* 

.fimziooe ^ di libertà 9 di bitzàrria / di ca^ 
priccio • In quell' età, in cui la ragione è - 
lincor debole^ e la éirtù noti hà autor tneffè 
le radici j è troppo facile T abufo def ?cder(I 
i figlindit amati fuor di mifiira da' GenitòH 
con poter crédere d' effer l' idolo loro ^ é . 
" G 4 d*ave* • 
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avere ogoi arlterio oon meno su la loroi 
volontà ) che 'I cuore . Ma per concia* 
fio il tener fesnpre occulto a' figliuoli Taf^. 
ietto per loro i con far dì continuo la £ic« 
eia hìuCca verfo di efii ; frequenti minacce j 
frequenti fchiamazai : non parlare $ che co» 
ine in collera , e Tenza u^ird mai una voce 
di dokeiaa : non udire altre maniere ^ che 
di audericà , e di rigidezza : quefto farebbe 
«m governate più tofio fchiavì , che figlino* . 
li ; e chi p^ò dire le infelici confeguenee » 
che ne deriverebbono ? foco potrebbe fpe« 
f arfi , che a tanta feveritè eorrifpondedero 1 
figliuoli con amore. Lo fpìrìto di tSi avvi, 
lito dal timore non fi Rileverebbe a penfie^, 
9Ì » ne ad azioni di virtù ^ e d' onore i anzi 
eeilerebbe tutto occupato i ò a deplorare le 
propria calaoiità > ò a peofare al modo di 
libererlénc con digredito proprio ^ e della*^ 
cafa « Un* albero piantato in luogo di tut* 
te ombra i e sh cui noof dia mai raggio di 
SoIe> ò non fà frutti , ò non gli fa buo«. 
mi. Tratute * dunque i figliuòli in guifit^^ 
che fa dolcezza non vi cagioni difpregio > ed 
il rigore non produca odio Tempetate V 
fina con V altro , ficche vi temano , e vi 
einino ^ vi temano t . quando forridete verib 
^ Igro I e vi amina a quando gli fgridate^ 
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Face IO fine 9 che fieno peHìiafl del tròilré' 

affetto ; ma che infieme fappianQ 9 che il 
voùro affeico né autorizeera P ardir Igro f 
uè farà cieco per i lor falli • 

altro difenò 9 dal quale è efpedieme». . 
che fi guardino i Padri 9 e le Madri , è di 
«mare difugualmente i figliuoli « Non è 
dovere , che avendo la Diviiìia provvidenza 
dìfpoilo 9 che cuui i fratelli 9 e forelle d' 
una cafa abbiano il principio della vita da!« 
le mcdefime peifonei fi faccia poi diflfereiiii 
sa tra di loro, riguardando uno con tene» 
le^a 9 e i' altro con fe verità 9 ad uno le 
carézze , alP altro i rimbrotti ; per quelcho 
ù £à da uno 9 fenapre lode 9 per quelche fà 
P altro 9 Tempre biaiimo ; ad uno la feda 9 
e i regiili| ali' altro le minacce 9 e le per^» \^ 
coffe ; ad uno gli abiti nuovi , all' altro i 
vecchi ; ad uno larghi aflegnamenti , ali* 
altro magri. Se quefte differenne di affec» 
t0 9 e di dimoAraa^ioni procedono dall' eflfer 
4iato uno^priina9 e l'altro poi 9 che ragion 
ne è mai quefta di trattargli con tanta dif , 
verfità ?. £ le derivano dall' avvenensLjf ^ 
maggiore > ò altra naturai qualità , che fi* 
in uno pià che in altro 9 queflo .^reb» 
be conofcere 9 che non fi mirano t|it^i 

ù d^verebbjs j nel cuote^ 4' -W^ j 4 

— non. 
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non Ci dmano per àmor fòo i da cut ie<f 
prender la regola ogni amore delle creata^ 
re. 

Ciò che por fegue da qoeflie parzialità $ 
^ uon è che lagrimevoìe per tutti . I pre- 
dìlecci per ordioario fe ne abufano i e pren^ 
dono animo per andar dietro alle male hX^ 
clinasioDi sù la fidulcia» che. tutto iia lorà , 
lecito I nè abbiano che temere di gaftigd 
dalie mani de' Genitori i le quali hà legag^ 
¥ amore • Oft altri poi » che iredorifi me^^ 
no amati I e meno accarezzati, e quad trac-^ 
tati più da èftranei f che da figliuoli ^ 0 
coocriftano i perdono il coraggio , e V impe^ 
gno di portarfi beàe, dimikiiiifcooo Faffe^f ^ 
to I e la fommeflGione verfo de' Genitori f 
da* quali dimànò efler mal veduti ( perche 
il minor' afFecto a confronto del maggiore > 
^£011 cui veggiono favoriti gli altri \ fà loro 
la comparfa d' odio )i e ii portano talvok 
ta preHb alla^dirperazione. 
' ' Non finifcono qui i (loidri effetti di quèf* 
k parziali^ • Imperocché è un Teme di 
ìcOncinui rancori tra' fratelli , di còntràfti f 
4' invidia^ di difcordia ; (icche uè refta ed* 
Hata da quella Famiglia la pacei fi perturbi 
la buòt^a armot^la degli animi > e fi Ibrrnìi 

§»• guerra domeftica i che porta poi uìaiÉf 



uo alfà (cparazione . Le norie attcftan* 
molti di queftt avvcnimeDci i ed alcuni fan^ 
so orrore. Ma io ia vece dr raccontarvi 
^(li , vòglio iiarrarvt ttn^ efèmpio » <ht^ 
mericò gli univerfali applauii . (a) Donna 
Biaoca Dochefla di Milano avea moke j e 
grancli occafioni di effer mal foddis&cta di 
Galeatao Vìfeonri ftto.figlittol maggiore per' 
gli (irapazsi-da lui ricevuti dopo la morte 
del Duca Aio Padre : ^ Ma non cosi degli 
altri figliuoli , da' quali era Tempre (lata ri(^ 
pettata » come conveniva • Pofledeva ella 9 
come (uà proprio retaggio 1 il Principato dt 
Ccemona ^ e potea duporoe t come gli pia^ 
ceva • Pensò a principio di lafciarlo ne! 
Teftamento agli altri figliuoli , che eranii 
portati bene con lei » ed èfcluderne il Pri. * 
mogeniio non meritevole de' fuoi beneficj ^ 
Ma mtitò poi penfiero 1 confiderando eoa 
la fua gran iaviezia f che quedo Carebbej^ 
fiato far più male > che bene agli altri fi. 

glìuoli , per lo gran fuoco d' inimicizia , chd 
irebbefi accefo tra quelli 1 e '1 maggior fra* 
tello i e però diTpofe con ugualità a iavor 
di rutti . >, 

Non intendo già per quanto hò detto 
impedite gualche diftinsione in favor di chi 
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, «e abbia ih merito eoo pomrG me<gIio;^ 
Anzi ipertaiQence dico y che è bene il ikr»/ 

' fa , sì con qualche più afFettuofa pargU , q 
' s2 con qualche premio , affinchè ciò , vagli» 

dì fprone a tutti i fratelli per Je vìrtuofc^ 

azioni, e lodevoli pprtameati . Ma io per» . 

fuado di frenare P eccefTo , ' a cui portafle il 
, genio , e di tener quella regola di modera» 

sione , Ja quale faccia argine agi' inconvc^ 

nienti « che vi hò efpofli « . 

* 

LA . / • ' 

A buona educazione de* ^liuoU impor-i 
ca tanto , che io quefla confifie éotto 
il bene d' una cafa . Poco rileva., che ì'- 
indole loro fia buona , e beo teóipetaui 
fieno le difpoHzioni dipendenti dalla natura.» 
fé vi mancherà poi la buona educazione » 
che dk la forma alla 'materia, come l'arte* 
fice la dà ad un legno « riduceodob con V 
opera del fuo (carpello a quella figura , che 
vuole . L* educazione è come il Ijgillo ìn^ . 
. prontato nella cera , che Io riceve ad arbi» 
trio di chi r imprime . Miratene i* t&mi^r 
fio in 4.tte fratelli^ figliuoli di llè> ed anjin 
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Mae oati del mtdefiéo Padre 1 e della^ 
medefima Madre ; Viocesboi dico 9 e B» 

lesiao. Il primo iu allevato appretTo Lud* 
milla Tua Avo/a , e dei fecondo fi prefe la 
cura Draomira Tua Madre. Ludmilla ^ ùo^ 
come Signora di (ingoiar pietà 9 pofe ogni 
iludio per imptimeria ancora nel Nipotino 
Vincesfao, fempre acrema a non perme^tter* . 
gli fé non quello ^ che la virtù non avelTe 
potuto riprendere .. >Ma non così Draonai» 
ra t che eiTendo una Principcffa affai vana 9 
e poco curance delle maffime Criftìane, aU . 
levò il fanciullo Boleslao la medefima 

'dria « Faceva applaufb ad ogni fuo detto ^ 
6 £ittO| anch^ men buotto, nè gl^ Infinua- , 
va che fenti nienti di alterezza , con fargli, 
credere I che ad un Pl'incipe fià bene quan» 
to gli piace, e che fa gloria d^un Rè con- 
é(Ì€ nel potere tutto ciò, fhe vuole. Qua! 
fò il fine della diverfa educazione di quedi 
due fratelli ? Vinceslao vide da Santo ; 

'Boleslao virie da ateo . Vinceslao fu Mar- 
tire ; Boleslao fu TirannaV che fi fé fira« 
da alla Corona di Boemia con un fratria- 
àio. Vinceslao è venerato fopra i noflri 

'Altari; Boleslao efecrato da tutti i popoli^ v 
e punito , covnc n>eritava la fua empietà 

^alla Giuftizia Iddio t Ecco gli effetti 

> * o a 
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$ d'una buona , è am * mate edueatiot 

.ne ^ E pure comunemente ci ù bada si 
.foco da^ Padri » e daite Madri , ehe ò noa 
rifletconQi.^ uoo vogliono riflettere air 6\> 
.bligaxiooe grave ,^che ne hannQ t^ e tanto 
grave ^ che S. Paolo arrivò fino a dire , 
ffae chi la traCgredifce riooesa eo' f^tti la 
Fede, ed è. peggiore d* un* infedele : (a) 
Si quii mutm fu<ffum y éf maìf imè domJU- 
forum curam no» habct y fidcm ncgavit ^ ^ 
$fi infideli dc$€ri9t . 

Pertanto io , come voftro Paftore^ chi?* 
lanvente vi £à fa pere » che (e il Padre i p 
la Madre non hanno cura di Willem bene 
i loro figliuoli I notabilmente in ciò cnai}» 
tando , èanno in coorinuo peccato i ed jn 
jflato di danna?ione eterna • Capite voi 
queflb parlare ì Ora allevar bene i figliapli 
^ vuol dire ^duc^^li da buoni. Grifi iaixi \ 
che imparino ciò , che dee «rederfi , e ope» 
tarfi da un Crifliano ; guardargli da* peri* 
colf 9 e occafioni di peccare ; correggergli ^ 
e gafligargli cjuando peccano; dar loro buo- 
ne ifiro2Ìoni ^ buoni ammonimenti > e lo* 
' pra tutto buoni efempj per indirizzargli nel- 
' la via der Cielo Qiiefio è il debito dt 
chi jjà dato loro T cflfere , e il inancawi 

ru ■_ , ■«■■■■I . !■ -■ I I 
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nop coda meno > che là mina sì de^ ngliuo» 
Il mtdeiimi $ e à de^ loro fie(fi Geiitcort • 
per non incorrere in queflo precipizio bifo^ 
gna. coiniociaris la (liutcura della buona edi»> 
cazione da princìpio , cioè dalla più tenera 
età de' figliuoli 9 perche fe non vi aiuterete 
voi a far buone in cffi le prime imprefljo- 
tìi , il ajuterà pur troppo il Demonio pec . 
farvi egli le cattive. Inorridjfce a fenrirla 
il cafo) che inrervennq a tempo di Gre* 
gorio Papa i (a) e da }ui médedmo fi rap- ' 
porta « Trovafi iti Roma. ( dice egli ) ua* 
fiomo hen cboofciuto da ratti i il quale tré 
atioi addietro avca un figliuolinp di cinque 
anni in circa affai fpirirofo » amato da Itti 
£uor di modo , e però allevato fenza freno ' 
di timor dMddio : tanto che il fanciullo 
.avea già prefo per ufanza, che quando al- 
^ffUùSL. cofa QOQ era a gufto. fuo > fubito ' 
va in beftemmie contra Dio . ElTendo al- 
' lora la peAe in Roma ^ ne rimafe tocqo 
* aneli* egli j e fi andava avvicinando al ter*/ 
inine della vita • Or mentre il Padre te- 
nealo nelle fue braccia comincio il ragazzo 
tutto tremante a gridare : mio Padre aju« 
, rami 9 ajutami ; e rivoltata là faccia cercava 
di oafcoodetfi nel di lu} feno . 11 P^dre 

^ miran* 

{aj DiaiJib^A^ Càp^ iS. ^ 
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f&iraodolo così Tpavenrato domsnclogif clift 
co(a vedefle , ed il figliuolo rifpofe : Sodo 
verniti certi brutti Mori , che mi vogliono 
porttr via. Detto quefio ^ befteraraió , 
conforme al Tuo ufo % il Santìffimo Nome 
d' Iddio ) e focontaoente poi fpirò • 

Or non così farebbe accaduto di que(Io 

l?enturati(fimo 6gÌiuolo » fe il Padre » e \% 
Madre gli aveflTero a buon* ora cominciato 
% inlliltare reorimenti di pietà ^ e di divo» 

2Ìone . Dopo che ebbe Iddio per mezzo di 
Jkdosè promulgati al popolo d* Ifraeleipre» 
^cecti della Aia Legge ^ aggiunfegli ancora^ 
vari documenti » uno de' quàli fu queflo : 
fa^ Narrabis ca filijs tttìs: Che i Padri , 
e ie Madri ( dì (Te Dio } abbiano fcofpiti 
ne' loro cuori i miei comandamenti) giufla 
cofai e ottima I e cosi debbon fare: Eruni 
verba bae , qtut ' ego praciph tibt badie > im 
§orde tuo: ma quefto non baAa . Bìfogna 
ancora^ che facciano fa pere a' lor figliuoli 

quanto contienfì nella mia Legge: Et nar^ 
rabis ea filijs tais: > Si ferivano anche J me* 
, dcdmi m^ei ccmandamenti sù la foglia ^ e 
sù la porrà della cafa : Scribefque ea in ti» 
mine , (3 ofltjs domns ttnt . E in tal ma- 
niera darà loro continuai^ente negli occ^ 
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fi DiviM Leg^e , tome regob deli' operar 

loro. Neir ufcir dì cafai é nei rientrarvi 
tie refléranno avvertiti per fé tnedefimi i 
Padri j e le Madri , e (imiimeme ne^ av« 
vét'iriraiiao i lor figfittoli • Mirate figliuoK 
miei j ( potranno dire ) Mirate quelche hà 
ordinato Dio 5 {sì per l' onore a lui dovu- 
to ^ e si per V amore da portard al pro(&< 
no: guaidate quelche ftà icrttto sù la^ 
porta I ed apprendetene il bene > in cui 
dovete efercitarvì ^ ed « il male > che dove* 
ce fuggire. 

Oh che felicità 1 Ce fì praticafle così da 
ogni famiglia , con darfi q\xc(ìe buone le- 
eoni a' figliuoli nell'aurora della lor vita 9 
e dovente fi ripctcffero, e s*incnIca(Tero nel» 
fe menti loro! E pure^non vi è fcnÙL per 
aon farlo/ Può effere, che nn Padre, eà 
una Madre remino diiobbligati dc^I dare il 
pane a' fìgliuoii) perche non IVabbianò, e 
non pofGao prqc.^rciarlo . Ma non cod 
delle verità I e raaffime Cridiane. Per ra« 
gionar di quefte con la famiglia | non vi 
vuol danaro , nè fi richiede fpefa y e però 
jatofTono farlo, tanto il ricco, c];ie il pove« 
ro . Non può anche fctifare 1' ignoranza ^ 
perche ordinariamente chi è de* cnpi di ca* 
non fapp a, ò non po0a dire a''fi^ 

H ' • » , gliwo- 
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gliuolì qael clie «I Tuo Acevt il buon Tob« 
l>ia ?Ya) Figliwol aia ^ non paffi ni«i af# 

cuo giorno delia vita cua fenza che ti ricor^ 
ili di DiOt e goardatt femiKe da ogni oSefii 
fua : ove tu veda e/Tervi peccato , nò figliiiol 
mio» ooo vi dare, il tuo coof^^nibì e jierà^ 
Sion Jafciar mai di fare quel bene , che Dio 
comandai e afiìcoci dal far quei malet ch^ 
è da lui proibito . Abbi pierà a' poverelli^ 
t foccorriglì più che puoi , con renere per 
certo , che fé tu farai miferìcordiofo con t 
Bieiidici I Iddio (ara mifericordio(b con efla 
\9% e jM>ii permetterà , che KjDima cua^ 
vada a male . Quello^; che tu no|i vorr& 
.flit che altri facefTe a tte> non lo fiur tca^ 
' tu ad. akii * . Tfeoti lontano da cattivi coso* 
pagni . Avvestaii a benedire in ogni icnk 
IK) il Signore ^ e domandagli grazia di re- 
golare itiite le aabni tue fecondo la fin 
£inta volontà . Qiiefti erano i ricordi ^ che 
dav^ quel buon Padre. E perche non date 
anche voi , Diletti(fimi miei ^ i ^medefìmi > 
nd altri ^migliami awifi a^ voftrt. figliuoli.? 
Se ijion lo faie, è fegno manifedo^ chC;^ 
«on vi .pf^eme di allevar bene la voflra Fa^ 

^«r fandamem» della buona educaaioaa 
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è parimente neceflarìO } che i fanciulli abbici 
no k iftriizioni della > Dottrina^ CrìfiiaiM : 
£ queflo è un punto i oel quale mancand 
aoQ pochi de' Padri » e delle Madrid crafcu* 
rando dì fàtgìi andare alla Parrocchia^ 
tempi desinaci ad iafegaarla. AIcuaeco^B 
della oofira Fede fono s) necefiarte a fapef- 
ù I che chi le igoorafle > non potrebbe ia|« 
«arfi ; éd oltre a qaéfie ttoppo imporca , che 
i gìovanecci reflino ammaeftrati dal loro Cu- 
rilo dei no^ di vivere da buon Crtftiaiio» 
Però> Padri» e Madrid b voftra crafcura* 
texa m ciò non è feoza votili peccato y < 
ie la negligenza é grandet il voflro peccato 
è mortale. Nè baila a difendervi, che veti 
ricordiate loro di andare alla Dottrina. Sé 
tolete lar bene il debito voAro^ ^nforfnatevt 
Jpoi dal Parroco , fe veramente vi vadano l 
e quando non fia i adoperate e mani ^ o 
piedi ; le mani per dar loro qualche sferea» 
ta 9. e ì piedi per condurgli voi defli alttu» 
Parrocchia'. Cosi farelle, fe fi trattafle di 
gualche guadagno anche di poco danaro | 
. che foflero per riportarne a ^afa i figliuoli • 
£ come non farlo per racquiilo del Regi;ia 
Celefte, il quale può dipendere dalla cfognK 
zione di ciò » che infe^na nella Dottrine 

Cf^na? Noi (iamo foliti di dare qualcin 

Hi. i^&i^ 
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gaftigo^. a quei fanciulli % che da* Parroclii 
fentiamo' effer difettofi io andarvi ; ma più 
meriterebbero d' tttct punici i Padiri , e le 
JMadri, perche la colpa è più loro» che dé' 
figliuoli . Smtp però certi > che Mdio noa 
jafcerà' ìmputiiio in voi quefto peccato si 
flocevole a quelle anime ^ cfa' egli hà confe» 
gnate io depofito a voi . r ^ 

: : Una^ delle pene.i che pagano i Genitori 
4segligefiti io educar bene i ' figliuoh i voi 
ile^Ti lo provare qual fia: il porurfi male t 
figliuoli» quando -poi foo grandi, verfo de^ 
medefimi Genitori . Ma ben -^i ftà . Se 
gli* avelie allevati meglio $ quando. era tem* 

po , non vi farebbooo poi fofpirare , e ge* 
mere • Mi duole altamente , qualora fen*» 
lo , che quel figliuelo fa difonore alla Tua 
cafa eoo Je /ue vitiiperevoli anioni ; quell? 
altro flrapaE2a il P^drc , e la Madre, e fi 
fftvolta anche. Joro con male paiole , e fio: 
con le mani : altro nè pur fi accoÀa alla 
camera, ove giaciono infermi: altro gii ab- 
bandona dtfumaiidiaaiente oella lor vecchiec» , 
za, che è il tempo del maggior bifogno d' 
«jiito . Ma mi forge poi un penfierp i che 
idjce : Ah quello è i' effetto > e la pena^ 
'4elbi mala educaiiooe data b queAi fighuo» , 
iij meatrc wccaao jpiccolij da quei Padi;e/9 

/. 4.-. c da 
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€ da quella Madre ; e forfc pon erro ia^ 
cosi penfare^ On^ vi dico 9 che oltre- al 

Soddisfare al carico impoftovi da Dio di ben* 
educare la prole» n è anche i' incere0e vo« 
ilro , e molto , perche fe affnefarete i fi- 
glluoii )a lecnere > ed onorare. Dio 1 pn0r&. 
ranno poi anche voi con la debita riveren- 
2a> e porgiitìemo d' ajuto^ come Iddio me** 
definio hà comandato: e fe mercè le vofirc 
irruzioni ù iludieranno di portarfi bene col 
Padre loro Celefie , non poiVà eflfere , thè 
manchino dì porcari! anche bene col Padre 
^terreno * Di queOa verna voglio ora dar^ 
yene un faggio con un facto , che hò ieuo 
neii^ Iftoria del Giappone ^ (a) e che nel 
lìdirvi pon poHb raccenere le lagrime « Sul 
principio del paflàio fecole la Provincia del 
Menco era Ibanamence travagliata da puh^ 
illiei aflaiTini, ^e. anche in mezzo alla >Cic* 
tà 900 cernevano di (valigiate le perfone» e 
anumzzarle . Per eilirpare quefla . raua dì 
malandrini fi pubblicò in nome dell' Impe- 
f addire dei Oiapporie un' £ditro con promciTa 
di buon premio a chi ne avcflt prcfentato 
alcuno 9 .6 . tùvo ^ ò m0r€o p ^Una pqyera 

Donna avea tre fiv*liiioli , i quali fi era in* 
Segoaca di allevare <jiktmo fm poc^a mo? 
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gito ) benché feoza la fcorra della Fe<!e CtU 
ÙÌÈMf di cui tra priva*. Da più inefi elto 

già fi erogava ammalata ^ e la maggiore a£- 
àuiaac de* buani giovani 4ira 9 . ehe il tenue 
loro guadagno non arrivaflfe a poter provver' 
dere de' neceflarj raedicameoci la Madie» 
Stando dunque edi un giorno in que(lo 
camma rìcu f uno di loro di(fe agli altri fra- 
telli : Ecco il tempo , e il modo di trarre 
noftra Madre dalia ueceiTità 9 e noi dal do- 
lore di non poterla fovvenire • Orsù date 
me nelle mani della Giuftizia 9 ed accuface«- 
mi d' eflTere un* aflbffino : così il danara-t 
che voi riceverete per premio in vigor dell' 
Editto , ferviti per li bifogni della aoftm 
mefchina Madre . I fratelli appravarona A 
di luf diiegno 1 ina la perfetta 9 perche . 
entrati in gara di. teflificare il proprio a^^o- 
te vcfh la Madre 9 ciafciiiia de' fratelli «(v. 
Jea per lo mentovato cflFettò far la figura d* 
iafl|atf&no. Bifognò commettere, h decifiaoc 
di q4ie(lo mirabil contrago alla forte > la^ 
^ual cadde nell' autore ileflo di si ^eneroft» 
|>en fiero • Egli tutto animofo per efeguirlo 
prtCe éa tè medeifittta le^iu 9 eoo cui bM 
legato sii altri fratelli lo ftrafcinarono alla, 
cafa del <jlitidice €o»:taQO^ apiparenza di. ri» 
gofe ^ come fe V arefli^o coito nel ^atto d' 
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jm'idkififMaemOé Tmadeo sborfaca agli 

accufatori la prome(Ta fomma def premio | 
c cimtra f accuraio fi dit fenteoza di mor* 
te 4 Ma ociracto di doverfi feparare i frai 
teili j ia natura j che fino a queil^ ora fi 
«fa té(à obbediente a^ configli una pietà i 
Ù niènti agli fiimolt d' un' altra ^ talché^ 
tutti tre ; fifo guardaodofi r un V altra ^ 
cominciarono a lagrimare. Pur bifognò fe« 
pararfi ^ ed il Giudice > die efier vò ijuel 
piangere | febbene nulla dìceiTe ^ non però 
tafeiò d'entrare io qualche fofpetco. Onde 
per Mcertarfi di ciò , che fo0e j fé tratte^ 
fletè ili prigione il fiippofto reOi ed ordiné 
fegreiamente ad un fiio Servidore di andar 
dietro a- due aceufiitorl per noter la ca& % 
in cui entrafTcro • Andati effi dalla Madre 
con faccia lieta le diflero » che Dio avei 
dato loro il modo di poterla ibvvenire j 
noflrandole il danaro avuto» La povere 
Madre I che nùlla avea faputo del fucceflbi 
fi rallegrò in prima della^ buona forte io» 
lontrata da* figliuoli', e volle da lor faper* 
ve la maniera « Quefti 9 che tea le regole 
della buona educazione aveano avuta ancor 
iqùefia di non dir mai bugiai finalmente le 
palefarono il vero. In udirlo ebbe ella a 
laoui di taSut» fer Io dòlerf 1 e poi racco* 
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gliendo qael poco di fpirito i che le refia* 
, ?a I più con lagtime ^ che con parole prò» 
cedo a' due figliuoli y che fe non le avefle* 
IO cofto ricondoKO vivo il (eiso > non P 
averebbonó la mattina feguente ttovaca vi^ 
ta • IjKServidore del Giudice t che. ù ea 
, Crattenuto fotto una fìnedra di quella calet- 
ca I e tutto avea incefo» corfe a dame rag;; 
guaglio al Padrone , ed egli fatto veoir^ 
. dalle carceri quelreoi del quale avea ordi- 
nato T arredo » con accìirateseà i'mierrogòi 
j . talmente che .concordando con la dì lui Ha» 
cera depofizione quanto aveagli narrato il 
Servidore , reflò afljcurato delia verità . Par- ' 
vegli queft'atione à nuova , e sì fiupenda^ 
che (limò di doverne far confapevole V Im- 
peradore, fi quale volle vedere- tutti ere i 
giovani , e dopo aver data gran lode alla 
kr pietà veifo la Madre ordinò ^ che vita 
durante foffe lor pagaia una Penfione di 
2500. feudi r anno ì con che 4^e terzi ap- 
•partencffcro al fuppofto Bandito , e *1 rima- 
netite agli altri d^e iratelli . Or yedece co^^ 
xne Dio anche tra* Pagani rimunera in fa^ 
wor de' editori la baooA. edu€9?ione data 
a* figliuoli , ficcome a prò di quefti la gie-i 
|à vcrib del Padre , e della. Madre « 
._C9.ncIudjac10.itt fomma^ shg, f^^. 
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00 1 figliuoli y quali voi gli vorrete , comé 
un lenefo arbaTceUc pìeg^ù^ ò a d^ikm^ ò 
a fiaìHra ) come (i vuole . Tali in oltre 
9^ gli uovewe. ceii' età loro maggiore 
quali voi con 1' educazione gli averete fòr« 
«Mi nell'età minore. Si accordano a con* 
vincer di ciò e la ragione , e V efperiènza i 
,Però non dovrete poi dolervi ^. che di voi 
medefimi ^ (iccome non può Tperar e di f^* 
coglier grano dal Tuo (;dmpo chi. vi feminò 
mio 9 oè può, aipeciare frutti deKafiofi i e 
foavi da piante (alvatiche chi qon s' indo» 
ifiriò di £irvi buoni iniiefii | quando la 
^ione era a fiQpoClto« 



tt^ijoi^c dellM f amplia* . . 



■ 



UNo d«* ikvi iiombr»- de', t^lt fi pròi. 
gin raaùchiià , fù Licurgo. Egli al* 

per far loro intendere, quanto rilmffo» 
xlie Ja gioventù i»^^ £a. da' ^ifoi «npi 
allevata , ò in uoa,, ó m altra maniera y 

6. vaìS» àt ^g0..eèn)pio.».. 4fa)> Pece, pti* 
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«a pigliare due cagnolini 9 nati tléBlk . 
. madie » ed aJJo fteflb pafio « e di queflt • 
uno fè avvezzare alla caccia; T altro lafciòj 
• che foflb cenuro* ki cala i e in «iiàcia^*^ 
Fatti già grandi , ordinò di coodàrgli uo 
di ambedue in piazza 9 ove era gran fK>ptfi 
Jo 9 e dì porre in mezzo di eÌTa una Ió» 
fre^ ed upa pigoatca della cucina ^ Il ca- 
ne allevato per la caccia fì Jaiiciò fubito 
^ddoflo alla lepre 9 che inétteafi io fuga : 
l'altro con pari prontezza fi rivolfe alla pi^ 
gnatta. Allora Licurgo con gravità degna . 

fe ^ mùmtB f éìGe al popolo i «tnite: 
iquefti due cani ibno figliuoli della medefifi 

/ ma madre 9 e nati al medefimo parto ; ma 
perche da piccoli hanno avuta educazione 
dHfenmce9 uno é mfcato hiwo per fa cae» 
eia 9 e r^ltro infìnga rdo , e ghiotto « 

Sia pertico cura de^ Genitori > che i fi« 
gliuoli fi affezionino a gualche profeffione^ 

idw cbsvenév'ol fia JoiO ) e che per quella 
buon* ora 5* irradino 9 avanti che la pì« 
gcma^ o i'infingarìdia. a' impbfleffi di iorcU 
S. Gregorio Nadanzeno in una epiftola ^ 

«che 6òve ad £odoifio {no^sSmo dè^ Reti 

storica) rapporta Tufo ) che aveano gli Ate* 
aiiefi di cpndum * i giovanecà 4n un ^hM« 

fio» J^^M&O ^iTfgai lillfomenti d| 
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4irie profefliooi} e di oflieivare intanto ac« 
«cncimeace li quali ciiiicUM defle dì *fnano^ 
è con quali più luogameme s'incertcneiTet 
«pplicaodogli poi alPeftrcmo di queir arie ^ 
ò meftiero, per cui avefliero io tal guifa^ 
nodrata maggiore iocNoasioae. Canamen^ 
te il genio ) e abilità naturale è di grad 
jbrta per ùt ben riufcire in quella 9 che' 
imprendad a fare: Ma nondimeno mi pa- 
-^rti' che avendo il Padre qualche arcci fia 
da preferirti ordinariamente quefla ad altra 
«^i^rfa , perche céoeodofi dal Padre éìtto 
gli occhj prcprj nel lavoro i figliuoli > po* 
'%ià egli ifìfiecne *flar vigilante sù '1 viver 
4oro, afBnche non prendano cattiva piega ^ 
;« ne feguira aiKora di ctteoer da e(& ia 
iquelP arte applicazione , e profitto maggio* 
^e ) che fe ileflero in altra bottega. 

Quanto poi a queUi , a' quali per la con* 
dizione loro non conviene V efercitio delle 
«Iti meccafifche 1 molto efpediente è , chè 
-i Padri facciano applicare i loro figliuoli allo 
a^ué» delle 4^tere 9 e delle fetenze j cornili- 
ciando da fargli in quello efèrcitare nella 
«Miem etè • Se altro di bene in dò non 
/offe I che deviargli dall' ozio 1 e dalla pi« 
grexsa , pur tioo farebbe dà iKmarii poca • 

l^.^ueftQ iiifieme km uà f rpvvfidere i 
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glìuoli un butfh capicafe per vivere C!cm-# 
decoro » e eoo comodo > perche Ja- Àiwàj^ 
fa (Irada ad onorevoli i e Jucrod uf&cj , ch(f 
ridondano poi anche in grao iufiro deliaci 
Famiglia , e della Patria « Sono però in 
errore quei Padri , a' quali increfce di fare 
gualche fpefa per mantenere i figimolf-allo 
Audio > ó per dar loro buoni Pedanti.. faX 
Pluf arco faviameme:.dice ehe chi Ja<;efle' 
jitù diaria del Tuo danaro % che della lòde- 
vaie educasiooe d* un Tuo figliuolo 9 li affi*:' 
mi^iarebbe a chi tenefle più coijCQ; d£Ìj4 
fcarpa, che del piede , ed aggiugne ttii gra^ 
;2Ìq(o,deuo di Ariftippo. Inierrogato que-- 
flì da^m' adnicp . del ialario da darfi ad «Hi 
buon pedagogo ^ rifpofe , mille dramme 
j^-imn^ cento feudi. Tanto? replicò coi^; 
lui : potrei con queOa: fcimma di danaro 
.comprare uno ^hiavotx Bepe^ dì(fe Vlrifiìpi^ 
po : Se farete co^ì| averete in caia ooo 
linaj xha due fchia^ri: volendo &r^i' iomii^ 
dere , che anche iJ figliuolo a vercbbe coftii- - 
jtxÀ plebei » e iodegfii d' iionEU> onoralo > en 
nobile . Imporra cerco grandemente , che 
li Pedaote fìa buoc^o» e per averla talie coQg^, 
viene non far rjfparmio nello ftipendio 
^e/li dg^ ,c<rerc^ i^MaeiUo doaieaiCQ , che 



faccia ripetere in cafa la lezrone udita nella 
pubblica fcttola; e di più è incaricalo della 
cuftodia de* giovanetti , accompagnandoK 
fuori di cafai e dando fempre loro ailiden* 
te per la direzione ne' ccfiumi.- Ora fc io 
tai^uomo» oltre la lettera tura fuièciente) noii 
. concorrano U pietà , la favìezza y e fa co* 
gnizipne delle buone creanze , come fpera^ 
re 9 rhe i figliuoli ù dileguo bene , e con 
cfviicà ; e con imprerfione di buone ina0À« 
me ? E' uno fiuporc iJ vedere , come 
cuni Padri fieno tutti calore in accumular 
fieni per maggior comodità de' figliuoli i e 
ad un* ora tutti gielo per quelche concerne 
la buona iftitndone de' ùtffi figliuoli , a? 
gu9ti fì deftina la roba : faranno anche talvol- 
ta generofi i e fplendidi in altre rpefe ^ e 
poi fliecri, e miferi in quelle^ che pedono 
cffere- mezzi confacevoli al maggior piofitto 
de' figliuoli. Ah Padri ciechi, e male avve- 
duti ! Diftruggeranno i figliuoli là votlra 
ancor pingue eredità , fe averanno poco 
i^nnO| per iion edere fiata data loro quella 
buona coltura , che conveniva , e per V op- 
posto aumenteranno eglino il pacsimonio i 
iè r educazione gli averà formati uomini di 
buon giudicio j e di abilità j e di buon co» 

fimne . 
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Ma fapfte quaP alt» Maeftro pw qneSd 

effecto è neceffario , che anche abbiano i 
«oftrì figliuoli ? Voi mcdeùmi , Padri » è 
Madri loro . Voglio dire il buon' efempìo 
vedrò. E' verità generalmence cooofcimai 
che V efempio abbia una fomma efficacia , 
e po0'aDza : Primm [ dicea Seneca j ( a ) 
gt4Ìa homines ampli ùs oculis , quàm aurìbus 
grcdmt Dj^inde quia lo^wn efi ùer p&f 
pfitcepta t breve y & efficax per exempla • 
1 precetti encrano per Y orecchie ^ e gii 
fefempj per gli occhi • Ma quelche entra 
per 1*^ orecchie > hà da fare no giro à iunt 
go prima che arrivi alP animai che Ruanda 
vi perviene 9 è (iracco ) e pero non inolta 
vi s'imprime:, ma quello ^ che entra pei 
gli occhi I vi corre a filo diritto % . e co&) 
più profonda vi fa, e più viva l'imprefiSone.; 

Crefce però fuor di modo> e a difmìfu* 
ra più la forta deli' efempio, che vengà da^ 
Genitori. Primieramcnie, perche ordinaria 
cofii è «rimitare quel che fi Aima; onde la 
riverenza, che la natura medefima hà fcof- 
I)ita^,^ll' animo de^ figliuoli verfo del Pa^ 
dre, e della Madre, fa, che giudichino , e 
xìecamence ricevano per buono ciò , che^ 
anirano nella vira di quelli . (h) Boleslaó 

' Rè 



(a) Epift. 6. {b) Crmer. lib. s. 
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Uè di PoUonìi portava pendente dal colfo 
ona gran medagliai in cui era fcolpica Vt£{ 
figie del Rè fud-éadre ^ perche Ja (lima„ 
che at(^a vedwa fare delle di kti azioni da^ 
alai » aveagti prefcricta una legge vjm 
fer operare ftacbVeglì alla medefim nor*^ 
«ia> di cui faceagli rifov vanire la vi(i^con% 
dmia deUa pateroft timmagine » Dipoi pef» 
la tènera età noo è atta a &raiarc^ 
idea della victik per iria di dircpr& , e però 
avviene io quella ciò t che fuccede ne* fco^ 
lari di pittura p i quali noti ^anoo aacos 
perizia da poter dipìngere d'invenzione » ma 
^-pofloDo copiare: e come, te £;imia.noa. 
intende regole > nè precetti ^ ma pure capip . 
ùc nei jmoda -ilio ciò » che vede a fio d' 

imitarlo , così agevole è ne* giovanetti 1* 
tfnitaaiooe^ ancorché manchi la capacita pei? 
comprendere . Terzo , perche gli cfempi 
dkmiejdici^ fono lezioni continue > e per coor 
6guehza fanno 1* effetto y che vedefi nel 
|{iQceìar » deir acqua , che con la concinuazto» 
se giunge fino a icavare le ptett« più duìi 
re. (a) XeoocMte » gran Maefiro della fì^ 
loibfia morale, oon.tfperaodo ]| che le le> 
jùom^ le quali dava a Pplemone incorno al 
leo vivere» foflero .per eflèr valevoli a canie 
' • " " " ^Ibiarc _ 

(a) taert, liti 
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èiare il cuore di quel glo?aaes Jo prego al 
«ndaw id caia propria , e convkvr feeo i 

a^fiuiche gli cfempj delle "Tue vircuofe azioni 
ijlperaflero per gli occhi quel che noti «vea^ 
no facto le moke iftruziooi per l'orecchie.. 
Bramate voi dunque ne' vofirì figliuoli la^ 
divozione ? Face , che la vedano pracicata; 
da VOI . Se io cafa , e lo Cbieia oflerve<» 
ranno fard da voi le orazioni con riverence 
compoftezza^ con atteozioisei e con rifpef> 
to ; così faranno anch' effi* . Volete voi $ 
che parlino i come conviene alla lingua d' 
fin Cridiano ? Guardate j che^ non odano 
in voi parole i ò di poca riverenza verfo 
Dio I e de' Santi , ò di poca carità verfo 
del proiTimo t ó di poca modeftia . Fate^ 
the fentano benedirò da voi Dio , sì- Of^- 
profperi , che negli avverG avvenimenti! 
lodarfi le buone opere ; ftiosarfi il ptemk^ 
eterno promedo da Dio a chi ben vive 
Co$) parleraonoi e lai ientimento averanno 
«oche i figliuoli :^ DeHderate > che noiw 
battano Ja ftrada del vizio ? Date loro 
efcmpj di virtù i e di pietà ; e otterrete 
con iaciliià IMntento. Tutta la Famiglia 
di quel Principe , che confeguì dal Reden- 
tore la riianazioi|ie di fqo figliuolo i allora ^ 
p non prima ne abbracciò la dottrinaci 

nuaop 
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diidU ipfc ^ & domus ejus tota: E il glo* 
riofo & Luigi Rè ài Francia volcndio ac% 
cecdere oe! cuore de' Tuoi (igliuoli qucU 

10 KÌo f di <w ardeva il Aio per V pm>» 
r^d' Iddio , che fece ? Gli volle apprefla 
4i fe >, e con Te > quando andava a cofobac*. 
fere i Saracini , affinchè vcdcfTero quelcha 
egli operava i e rofiTeriva per dilatare Ja Fe^ 

di Crifto. Onde dando egli p^r (altre 
jfopra la nave i rivoteofi a crè fiioi figliuolr^ 
e parlando orincipalmetite col maggiore f to» 

11 gli diffe AMI V edi figlinolo ^ come h già faU 
0 di grave età impteml^ la feconda vAta^ 
§itefi$ viaggio in tempo » che anche la Rcìm 
fua Madre è età ptmetta , e 

wo il nojìro Regno [ la jQio mercé J^ fcnza 
difiarbo ahma ^ ahbtmdame^ quanto e teeh^ 
efi ricchezza % e di delizie y e d' o»ori ;^ vedi-^ 
dkù t emne h per amor di CrJfic^^^ e' ddl0 
fua Chicfa non hò riguardo ^lla wia^vee» 
fbiezz^ 9 t^ nd muove la defdazione di 100 
Madre : c^ hà a vile , c in dtfpregio te^ dem 
lizie 9 e gli onori , e . [penda le mie f^cdtà, 
. per Cri fio , Vedi come io meco conduca te f 
à tuoi fratelli , e la tm primogenita farcii a^^ 
JB meneitei parimente il mia, quarta figlinolo^ 

..^ J f^ 



vdmo I ^bc tu òdi quefit cofe , per(;be quan^^ 
peropfTM dùp0 Im mta^moacu al .Regno ^ 
im pn amùT di Crijìo^ c per la difefa della 
Ci^^^ f^^Mm Fede 'tnm abbi riguardo a coféf' 
VCrnna y non alla moglie ^ non figlutoli f 
ma al Strame: 0 ho h vUitio dare efemph 
é te, e a^ fratelli tuoi y perche fe il bifognè\ 

ia$A rkbiedtS^ y a^ - S^r 

gitante • . t (■ vVj'i -/.A'' r ■^<^--'>Q^--^''^iì>t\r'''-^ 

U cùmpìo buono reoderà ^ancbe efiicacii^ 
fi ma la corrniodé , tht r i occorra di dù ftt 
fare a' figUuoti > e che fenza %eflo jiulla . 
iraierebbe . E C*mt ìvStìgàtfi eon la fpe^ 
jatiu > che un figHooio fi approfitti delP 
«mmoiihlofie dt aiìtùef^ dalto fmòderatQ 
bere , 6 dal gfuoco, quando veda frequentar (i 
4rì Ps^rò^ e te bettole, e le bìfche? Co* 
jiie po^ti eonfeguirfi dalla Madre > che le fi* 
lllfoofe amioo la ritirateaza ^ Ib vedano lei 
tffitttnerfì in converfazioni d* allegrìa , e di 
fìter«i > Catìtt poter(i^ promeicere 1 che i 
lì^fiuoli s'iqnbevaBO delld fpirito di mahfue» 
JÌ»ct^éint conforme a0a legge Evangelica $ 
fe rifuonino fovente ali* orecchie loro dalh 
«bbccà Génìiori ef^gerazipni crucoiofe dd 
corro ricevuto ò da quella , ÒNda qttel^al» 
.IM ferrQj(»^,5)inaw ììl FCftdet». > pcrveilc 
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ni?Mi»tfm é'-liéi9 A éutM Hi' chi ottefc i 

ìtsìqm ginramenti di Oon perdonargli mai ? 
Quetto ao» farebbe tto iare ^ t:he gli ^ 
e le idimicizie diveoifTero ereditarie » come 
più à^UM Ci è «edttco per .^uefto fcf» 
-£b,{irecìpicar le cafe: il qual'avvìfa io non 
tfitanid» di dar (alo. per U Padri i ma io ti 
dè ancora per le Madrid perche fono talora ' 
più furiofe » « p«à, oftinace 0eU' ita le dookr 
ne I che gli uomini : (a) Non cfi ira fm^ 
per tram muUptis % 

"• Giacche il ragiotiatueoto ci hà portati nel 
fttoto delia .co^rreaioiie ^ farà beacnon u(cir# 
oe fen?a aggiugotre gualche avvertitneoM 
nello iletTo prc^ofito . Già (l sì V obbli» 
go I c obbligo gratff | «he I Genkort era* 
goiio dt farla a' figliuoli » ofe^ifbgno ne 
fia • Ma accieecht la «eifcaiooe riporti ^f»à 
bene ^ a cui dee cflere otdioata i conviene 
difertare * f K aeiiipo « « *] nòdo proprio di 
farla • Se<^pra grtdaire i fcmpre (Irepicare^ 
>e a faalùii^e leggter isofa ufare riprei^ió* 
In (everci non è buona condotta/ Quedo 
(afebWr.Hfi voler* etHttùdare tdifecti anche 
|>ìCcg1ì de* figliuoli con infegnar loro ua^^ 
vtib maggiore. I 'doè id fdegno ^ a la eoi» 
hì^à I e ^rebiae -anche un rendere fnerira- 

- • -1* a ^ ' -fM:^ k 
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U f € itiutild la corre£Ìon«; perocché &tC0' 
the fia l' orecchio al romore non fa più 
ieocimeQco , e fé di continuo tuonafle , fi 
perderebbe il timore de* tuoni , e fo fpa-- ^ 
vento . Alcuni più lievi mancameoci % & 
che iieoo eflfecea - inconfideractone i Bvlà 
che di malizia, vanno diffimalati, ma qoti 
tùà altri più gravi , e che poflbno uvee 
confegueoza » Bifogna però far diQitiaione 
crii cofa I e coÉi;;: trà errane ed errore si 
tra difetto > e difetto ; trà età • e età ; a 
anche trà indole i e ind&tè« Alcuni de^ fi* 
gliuoit fono d'una complefTione tetra , è 
«alinconiea ; altri fori imti brìo: vi- foao 
di quei , che, con facilità fi arrendono 
quanto fi vuole ; itia altri fono difpectofi p 
caparbj ^ e di malumore: Ó?aIcheduno 
averà lo fpiriro torbido , e cupo : altro ia* 
ti d* un naturale aperto, e che porta il 
cuore sù '1 volto : chi averà più timore dì 
' fmà parola , ò d* un* occhiata bieca , ché 
•^tla sferza I ò dd battone^ e chi non & 
lAUoverS fe tmn «f (k)iio di quefto : ad 
^Icuni il perdono d^un^ errore commefTo hà 
iervìto\per nonr »« più fallare^ e ad altii 
4ià dato anin^o ad incorrere nel fecondo . 
JJ 'md^fjtit pertaftta la Qualità deh t^mpe* ^ 

' faoienco m à^ir inclma^ioac % c deli' indole 

« *«. . .Air 
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ét^ fidciulli glova/fl taartvrgfiE i per regof^j 
re eoo frutio , e con. profijtco la manìcM 

^Ha cormione^ e anche tutto lì rìmaneÉi^r. . 

Ite deir.educazione , (iccome é e^p^dìeote riii 

«oopfcera le difpofisioni dì queli^ìbferlllo^ . 

xb€ hà ad cfTer curato ^ e la qualità del 
, terréno , -cbe bà da> lavorarfi • Cbì - fia ifi . 
poco fpirito ^ bifogua correggerlo con doift» . 

jcez» per nòti avvilirlo ; ^gtì orgogliófi^ eòa# 

tengano riprennoDi alquanto più rifeotite 

«per cewrglì ba(fi ; oi» màlimconico dee eflet 
compacfco^ e trattato difcretamente ; il ca«* 

jpriccioib va medicato.col cootradiarlo^ tao» 
to di efpugnare. la Tua ofiioazione > e fre^, * 
nare la di luì biziairia f al finca debbono 

'icuoprirfì le Tue a(luzie> e i fuoi artifìc) ^ a& 
Anche conoscendo ^ che non gli giov«io # 
ne dimetta T ufo , Se un figliuolo puè 

^emendarfi >eon un femplìce avviTo ^ direbbe . 

finbprudenz9 il ^ percuoterlo : talvolta openi 
jpiù la minaccia del gadigo | che il gafligo 
mèdeiinso f éd è più efficace V appren(k>ne 

,ib]a:di qiieUa pena ^ la quale non fiafi an« > 
cor firaracas che il * dolore di quella gi^ 
efeguita e però meglio è di proccurare 1* 
emenda col ioì6 moftrar la verga , che 
farne ^ fentire i colpi • Ma ove la prima 

jMBiera noQ. bafii 9 fi99 dee rirparmi^rfi la. 
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/iecooda . Cereamente é Tempre (lata rìcó- ! 
• pofciuta più vantaggiofa figliuoli T educa- * , 
2Ìone alquanto rigida ^ che la troppo dolce^ 
Se tu riderai in faccia a quel tuo figliuolo | 
( dice lo Spirico Santo ) con fargli intorno 

"dolce carc?2e, mifcro tè; verrà un di, che 
|;^,/arà piagnere : (b ) Lafia filìpim , p^- ' 

- m^ntem te facìct : htdc cum io , contri* 
[fiaba te ; e poco prima di quefto diffe: Se 
•tu ami con vero affetto il tuo figliuolo j , ' 

piagli anche fencir la sferza» e non una voU 
fola , ma quante è necefTario per la coi- 
je^ionc di lui : (b) Qui diligi t fìlium fnunti 

\.^Jftduat illi flagella : Fortunate percofTe , 

, ^con cui gli farai fcampare T inferno : fc) 75i 

,^Vir^a percnties eum^ ^nimam ejits ahi»- ' 
^-^ern^ Uberabis . E di nuovo dà il Divino 
• ' ii/JMaeftro quefto infegnamento: Correggi col 
4{iaftigo il tuo figliuolo, quando è piccolina, 
:ipercbe altrimenti, quando farà poi grande^ 

^4»on farà conto di te , nè delle tue ripreo- j 
(ioni ) e fi convertirà in fiele a te quella^ 
\ .troppa dolcezza, con cui lo allevarti : (d) j 
Tunde ìatera eps % dam infans efl , ne forte 
indarct , ^ non creda: {ibi , eri: tibi da* 
Jor anim<c . 

' \ . Con ^ 

(a) Bccl. jo. ^. fb) Eccl 7,0. i. 
(c) Vr^v. 14. (d} Ecchf. jo, 11. 
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^C0ii 4.ii«lHialt iier»^ « Wo^^ ^ 

j)|ci diel difcorro ragioaevolf , Tuoi tofmr 
Bieglió . COI reggerli eoa k buoae , <%* «mi . 
le cattive , e potrà fervife di modello i* ' 
«^Miipio rt£erico.d« eradico SaricMT Fraiwfk 
{e . D inorando un Signore di gran quali» 
i4 nel faa Marehe(à<a > «tonerò • «ìfittriè 
. una martifia altri Cavalieri atnici; e il Con» 
te ^o ^figliuolo per (&yeriii|^ ffimt del 
' .fuiare , gli condufTe a caccia . Ma psATaa- 
^0 p^r un campo kafun rigiurdo , ne 
' inolio oflTeib il grano, che vi era reminato. 
ìi 'poveiQ contadiao corle al C«0ellQ per 
iWtie A<e doglienze col Marchefe, ed ei con 
larghezza lo tii;oi»pe«só del: danno foSerto^* 
Indi- fiume la «forreciooo al \figliuqIo , 
ordifiè al M^edio di cafa i che non faceflfe 
pofH- ffint. in camola , e che tacefie • Tofw 
aaciifl^uo^ue dalia caccia i. giovani 9 fi dtè 
ff|ticf|Mo al pramoV che ^ mollo laoMk , 
. ii^tecfi. imi»afidico . - Ma accottoG il figliti^» 
ló > clw vt fiMMi^fa 41 pane , avvisi 
Faggio di andare a pr^oderlo » ed egli po|« 
4è4ÌD rifpòAt , che aee fi itoravi U Mm^ 
^^ro di ^aTa , fioche paftò qualche tempo 
fl^fido OMoG nebiU cMcfanoii t che erano 
affai ben difpofti a lavocar cqVd«mi.* A'v 
Iota il Padre £itco cenilo ad na^ «Irro Pi^ 
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^wt di porcare il pane « e ^òlgenéofs etti 
arìi dolce vcrfo del Conte , figiiuol mio j 
gli diflie I quando andei cte altre volte a cao» 
eia , non date più il guado al grano ^ co- 
me € mcerveottco oggi : Voi vedeie » che 
tdifgudo avete provato per la mancanza del 
«pane anche in èina tavola ben copiofa di vp- 
tande: or che farebbe, fe il pane mancaffe 

chignon avede altro da mangiare^ Dee» / 
ìK qiiefle parole , pa6ò^ in diero dilcorfa » 
'profeguendo a far lieta cera al figliuolo , t 
<fe(}arotio ttkrt ' anrmtraei ) tioii meno della 
iavia maniera del Padre nel riprendere il fi- 
^lllioié-» che della modeftia di queAo nel 
. ficever bene T avvenimento paterno . ' 
if Sopra tutto aUor fate la correzione » è 
4ldte il gaftfgó , quando fia già declinato il 
^or ^Ua pUlìoffe si iti voi i e ai ne' & 
'gliuoli , che debbano effer corretti > ò pu- 
/iktti . Mentre che lo fdegno » ò Hi dolor^ 
"per li portamenti loro metta in tempcfta il 
^oftro fpirito , non è tempo di "correggere 
altri , perche la turbazione annebbia il co» 
nofcimento neceffario ad operare con la ^priH 
^àcmi y a cui fpetta eleggere , e adop^rar^ 
*ci mezzi più conface voli al fine propoftofi^ 
Ho letto netf fftorta del P.^Bafftoli yU} 
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cfie if P. Gafpcfe Berzèo si celebre iìcHjl-? 
Compaguia di Giesù prr le Mii&onì àeìV 
indie , prima di farli Religiofo s' iinpìegd 
in Lisbona al fcrvigio di D/Scbaftiaoo Mo* 
Talea . vQaefti un di non sd t^ual cra^^ 
fcuranza^ che gli par ve comoiefla da Ca{pa< 
te 9 trafporcatò di fubito da veemente 



baflonatc ;^ il buon giovane tutto foffd» 

lì 9 ma alquante ore dopo , quando vide il 
J^adrone già rime0o in calma > gli ù prem 
"fenrò d* avanti con porgergli quel medefi- 
mo baftoiìc I con cui avea percodo , - e 
.con dirgli: Signorìe eccovi ora il baflone , 
ie ora che fiete tranquillo d' animo 9 e pa» 
drone di voi fteflb , punitemi di riuovo , 
dqve io pajavi di ciò meritevole: Solo n 
prego , che quando in avvenire avereee 
gaftigare altrui , vi configliate con la ?agio« 
ne» é non vi vÉbb&ndoniate allo fdegnoi a6« 
eiocche la vódra correzione non Ha più coU 
Vvéffe » che la colpa fiéflTa ^ che vorrete 
correggere . Ottimo avvifo; e che gioverà 
"aueora per guardarli moke più dal correg« 
gere i figliuoli per fpddisfare all'impeto 
delia propria bile, ed a' (limoli tkir in!ìpa« 
Vxenza propria con quelb sfogo ; e per afte* 
«Bifi da AfiUli C9UfliU00C parole ingiù; 
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fiofc , 0 contumelia , le quali non fola* 
tnentc non giovano , per ottenere T emen- 
fazione de i figliuoli , eh' è il fine pretefo 
della corrciiooe ; ma più tofto ò gli avvi- - 
lifcono , ò gli eccitano a fdegno : che, pCi- 
•jò ammonifce J* Apposolo i Padri a non 
irritare a Sdegno i figliuoli : fa) Et vos 
.Patres ììoìite ad iracundiam provocare fi/ios 
jvcjìros: [ed educate illos in difcipUna , ^ - 
- f^rreptìone Dotyiìnì . 

Quindi parimente in ordine a chi dec_i 
..cffcr corretto bifogna imitare la buona avver* 
utenza de' Medici , che non danno la medì- 
j cina nel ftrvore della febbre , -non poten- 
.dofcne allora fperar giovamento. Onde al- 
lorché voi vedete quel figliuolo non difpoftò 
jja far buon' ufo del voflro ammonimento a 
cagione dell* attua! violenza della paflione ^ 
che r hà invertito, contentatevi d' impedire 
^il male, che può fare, e riferbate le voftre 
^.correzioni ad un* altro giorrio . Non mi 
,^pare anche bene T interrogare i giovanetu 
; fopra quel fatto, di cui volete riprendergli, 
quafi volendone pritiia la confeflione loro 
in pruova , perche è un mettergli troppo 
a- cimetMO di mentire per timore di tflfcM' 
fgridaci , e puniti , e il afTuefarebbono in 

tal 



éghm^la: hà errato non ame bufogao» che 
^r propfia |)Meà tgtt. Mr 4 t raftiàmis - ft pan 
«oi^i &pcee , e fot ne forpecmc^ meglio è ^ 
proioisàrft.f^^ tie più cena tooccu»* * 
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L' f mperaiore Aisgufto abUftendofi a ¥t£ 
dfir paruua alJa^ ftpohura wUii Ca^afier 
Romano > che avca JaA^iati^9ratfd^3bn^ih^• 
.blù| ordinài che gli £^ compera^b iidi liii 
ilwni f parche ( dicM egli ) bifogna , che la 
*iBolfo acconcio a conciliare il ioi^no ^ men* 
Uk 1 ppMivi •doundini tm^ Uorno . p .aicfeiMa^ 
•COiir Non è, perà cafo ratgf che cfat^^ eà« 

aloo id» àéi^ I ftift eiHegmuMiite 9. e ù^Jèa 
fheì icmpa e ^rma eoa unta p^ce ^ 
y^sAn^^rmn dt p^gair« 

igli • Ma à bifggna non ilFar debìri^ ó hi* 
•ib^M peofiir-éi ptopc^o^ « foddisfargtì» 4c 
4:.pfenderne rotta la maggicjr cura , e proc* 

^mmM 'y tmm fià prep^ < * ) ÌSae'^ 

' , , ^rnni^^ 

Ca J RQm. 13. 7. *^ ^'^^ 
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^^nibHf * dehìtM : ficordavft i' Appodob [ 
i^aoto. 'Pagate chi ha. da^^Aver^ da 9»x '. 
foddisfate a' voflri creditori, e vedete di ^ 
•noli tmMM€ ^uo debito i che .cqniiiK 
^j^uello impof(o?ì dalla carità , cioè di amatv 
^vi r.uOi l'altso:. |[a)r Ncmm quUqHomè^^ 
hiirtes % nifi ut ìnvìcem diligMtìs : E chel^ 
«redonH forfè alcuni ^ che non apparteogji 
ad obbhgazFoQe di ^cofcienia il ips^^àf^ tyòi^ 
biti ? Doverebbogq pui: . iapere » che il Doa 
firlo, quando veramente fi poffa, è oppo* 
fio alla virtù , che prefiede al governo df 1 
lil<sidOf e'ikUà fócietà uffiaèa> ia <^at 
xhiama Giuiiuia> 41 cui. ufficio è di fareiT 
*^die • dìafi a. datoiìàaictò i< che ' gli apparde^^ 
Hne ^ e che .p«i^ . le^iuimo . diricto^ il • . 
^ comiMCf^^^^ i tra gh .*Uoiiiiiii 

Aon formano ( folamente un vincolo di ob- 
'Ì>ligó .6ÌWIe^^i^dyE:l4ttaI fia 'fottopofto ai ùA 
Tribunale de' giudici umafir , ma fabbrica- 
^co . ad » uà' ora un vìik:oIo di ohbUgo i che 
. lega r anima , e che c foggetto al Tribù* 
naie dì quel fojauaa jGiudke ^ che ficcxMOft 
^hà ifiìtuita la fociecà tra gli Uomini , cosi 
lì' è U confervatorei il protettore » il dìfen« 
Jore^ di maiwia che fembra averfi da Dija^ 
v^aggior pcepsu» 4^1' iara^ di colon * 




per curia Gluftizia perori y clie per grittir 
lerefli propr j . Mirate i fc é vero . La vir*^ 
til. deJla Religione hà per oggeeco ii cuk 
io i e r onore dovuto a Dia; e pure Id* 
àio fofferirà {(ìù totto ^ isbe i iiiov Alc&it 
iieno fenza orna meato » che accettare oSer^ 
te da una perfòna'» 'che òon foSa farlo 
fenza ìnfìeme maqcare al pagamento deV 
&ioi debili ; ficcome ne raeii piace ^ Dio | 
Senche sì tenero per li poveri > che fi fac- 
ciano iimoiioe io pregiudicio de! creditoria: 
La verità di queda regola fi trovò impreC* 
la> iaiia nei cuore di quel celebre Stoica * 
Gentile, Focioiie; imperocché efFcndofi dcf^ 
fUuto dal pubblico un' UiHcialc per faf * 
cérca di danaro da impiegarfi in una fei!^ 
ad Onore de' Tuoi Dei, quando per tal 6i 
me andò quefti alla cafa di Foeioiie , fi feti^ ^ 
ti rifponder^ da lui, che avendolo gli Dei 
obbligato a . non mancar éi &de a* CvuA ctgf 
^ ditori ^ Io averebbero fcufata, fi; non deA 
le per ior osilo ciè , che dar non pocea 
/eoza toglierlo a quelli , co* quali avea de* 
btco: (a> P^dmt y fi ìmAìs addcrèm^ (jH 

, cui jurc dehca ^ nihil rcddcrcm. 
ì ' O» , le non* è lecieo io danno de', cr^» , 
Nitori, e con oflEbfa della Giudieia rdferl»^ 
^ ' re ' 
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fc djai i Dia pei- lo fiiO tnltò i ututf 
liberalità in Ibvvenimenco de* meadicii giù*' 
ékàu voi I Te potrebbe tSqf lecito moM 
pagare t debiti » e itKAiim «omp^ierre •! 
In'opi'io ^nio , ó alla vaniti , ed ambizio» 
ae , fpeodendo m Jiiffo t tii diverùiHemi ^ 
ed io xoffiuduà fov^erchie? AIcqqì temetebf 
bfittio t rioiifiiioterf e deUa eordeou^ e ^eii 
U riputa^^o^e^. Te fumerà teota(^ di rubata 
Vàttuì 4aaar6 per impicgario tu cali ffdè 
vobitcucfei ò fu per H ne ; ma per contrario 
AOD fi £iim9 ftrvpolo alciw» di (giunm^ 
f sfoggiare , e giucare eoo la roba, e col 

' dUttaro akmi • Io s& beoe tffctti diffirreo* 
aa trà *ì rubare, e non pagare i dcUti{ 
Sia la dififecenta «on è tanto y ande / «quaoM 
forfè taluni fi ptnfano : ( a ) Non nmìtum 
imercfi { dice un Sacro Canone ) pr^firtm ' 
ìquoad pirìcidum 0mmx i dtiinm bjufiè i 
^ imjodcrc ^cnum: Può drfFcrrire il far» 
éb dal non pagiimenro de* debiti ad fi» 
pringpio ^ che m qaeHo è togliere tngi» 
IliNsirnw y ;t éoitra tolooti dei |mlro«e% 
l' alcmi^ e in ^oefto è chiederlo , ^e ric» 
verlo m pttBtMkU t aitto. contracfo gniN 
«fto . Atiiì uè pure quanto al principio vi 

* 4ÌMrfbbe «difitMoia ili: IctflMiM » fé la tre» 



^OBC del 4^b^t<) i^^^ A^t* coogiunta cot 
fa pére s h pttwàete di ooq poterlo fàk 
feddisfare . Nel rimanente dapoi che il de* 
bito è contratto > par rè fempre f obbliga^ 
itone I ed uno flefTo è ir titolo della giù» 
fluia y onde quella è prodotta ^ tanto pdlf 
^^t^rH reflituire fi danaro rubato , quanto 
f er doverfi pagare il danaro , . che fi debbi 
a' creditori • Ritiene là roba non Tua chd 
i' hà ibttratta per furto , e ritiene i quatttiX 
»ii e fa roba altrai chi' Aon paga quantA 
dee è al MercaQte> che gli d;è la roba^ ò 
ad altro treditòre^i éhè tilè il danarosi 
iìccbe anche il focidisfate t debiti è oec^fTa^ 
fio per ùAmCt. * 
: Oltre a ciè fi può' egir credere > che pai- 
i^no kéz\ aggràvio dell' Affina tatfti ti^ii^ 
tanti imbrogli, tante bugie ^ forfè anche ac* 
conìpagòate 'da giéramemo' » per tlIufiooeS 
<lel povero creditore? quel mancar di fede» 
ìe di prqme0e; quel ikre fparire il grano $ ò 
'^I vino, ò altra roba fcqueft rara ; quel iàrfi 

^ fe mai ù ùctik ) ^ «nécter di Magiftratti 
^tà fdvenre » che d^ ordinario non tocche^ 
rebbe ^ affine di non potere in tanto e(fec 
convenuto da* creditori ; quel non fatù trd» 
vare da chi dee efler ibddisfatto » ò riman» 

idaMo con male fàtokl mettere ih ftiè 



Ifocbe il chiM^oi e non fyl^ofp § fMT d^are: 
più hi lungo il pagamento: queftc, e iìmU 

CQie f che .con i^no già ideali ma pur 
troppo vedute io efperienza » non coftuuip ' 
ranno un'akro groifo debito col Tribunale 

Iddio? . ; ^ ^ 

/ Non pochi folio coloro y cbe (limano d^ 
mettere^ al ficiiro Ja c;oÌcimi2a eoo, ia bpoAt 
volontà > che abbiano di « pagare; ma inran<« 
io 4ion pagano ; e qui {ià l' errore ; Im- 
perocché non richiede faio fa giufltzia, che, 
è paghi eia» che è dovuto altrui» 194^ an«' 
cor vuole I che non fi dfìferifca a farlo. C 
Jion pare a voi , che punto rilevi al erer 
ditore I' edTer foddisfatco 9 ó toflo , ò tar« 
di? . Quanti diiaftri patirà intanto la Fami* 
glia di quegli , a cui fi prolunga * la foddifi* 
iazione? Av^rà pronta T occafionc di acco^ 
inodar beóe una figliuola ^ e^^on pbtta ae» 
cetcaria j perche non rifquorendo il £uo , 
non bè attrx^ modali darle li > cosfenev<4 
^ote : Si Kov^d riti . urgenza di dare accon« 
iplo ad altro fuo negotio, e don potrà fartof 
per noQ aver^.pottito eHgere il fuo credito: 
iSarà prt0acò .anch' egli; da^ fuoi creditori^ 

b»fognerà fQfferirrie ia molefiia , e M dan- 
nilo d^l )p|egoa f^dogli e poi vendutola «it 
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gif fiillifce r aflfegnametìM 4i quetchc afi 
xìt è dovu«i a luì . Così ^uel Mercftftftte. . 
noa può in tempo limettere al fuo corrtft ^ 
foadeoee il danaro ; iioii puè nelie Fiere 
far con vantaggio le nuove provvifioni per ; 
la Tua. bottega i non può co ^1 traffico del 
fuo danaro procacciar quel guadagno , che 
è deftioaeo a mantener ^ e la fua cafa 
perche pafìTano i mefi , e gli ìanni fenza effer ^ 
loddisfa^o da chi ebbe già d^ lui la mer^ - 
cansia . Or vedete voi quante incornódkà^ . 
e ^nci- danni provengono contro gìufiizia^^ 
^ creditore con difFerirfi il pagamenco • > 
< £ che dovrebbe poi diifi di pjù^ fé 
cu no procraftinaffe a pagare , affini dt fof«: 
tptanco qualche negozio , ò trafBco vantag;* 
gioie per (e con quel danaro , che tractféM 
di dare a chi è dovuto? E pure la pafl&o-» 
ne deir iotereffe » e' dell' «vamia sì facia*^ 
mente accieca talvolta , che anche a qucfto 
condùee^é Ah maledetto ioterefle ! . ; 
c • E fe tra* debiti , che non fi p;^gaflero 
con la dovuta follecitudiae > vi fo0e quei* 
Io della raercede da darfi a chi ferve , « . 
a chi impiega la fua vita nel lavoro con-* 
tanto flento ? Parliamo chiaro . Chi de- 
frauda r operaio della fua mercede » poca > 
àiirerfo . f da chi fia reo d' omicidio : Cd* 
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jj d^finlfce la 5pu^eo Santóì (a) Qui ef^ 

fundii^ fatigwnem ^ 7«/ frattdem facir7 
mercenario y fratres fnr2t\. E come nò? I 
mif^fi giornalieri , e artigiani 3 c lavoranti 
4i bottega altro non hanno per fodentar 
ic, e la fanìiglia >.9che quel tanto, che co^ 
proprj fudori , e con le lor fatiche guada- 
gnano. In queOo conddono tutte le loro 
entrate, e quefto è tutto il capitale loro | 
per vivere, (h) Panìs egentium vita pau* 1 
perum efl. Ecco dunque manifefto, che il. 
jpon foddisfa^gli è un toglier loro il tnoda 
di campare, c confeguentemente fi fa reo 
di fangue; (c) Q^i defraìidat illumy hofno 
fafsgtfinis cfi . Qucfto è il proceffo , ch^ 
coocra ^ta)i defraudatore degli opera] fe ne- 
fà in Cielo . E però avvertite , che fotto 
guefto proceflTo non cadera folo quegli , che 
non vuol pagare la mercede a chi ha la^ 
vorace per lui , ma caderavvi ancora chi fà 
dentare a riceverla ; perocché Iddio non-* 
hà (ola ordì'nato, che fi p^ghi, ma ha or« 
dinato ancora , che fe debbafi pagar la fe^ 
ca , non s* indugi a pagare la mattina fe- 
guente: (d) Non morabitur opus mercen^rij 
ZHi £ipiid te u[q!4e moine. Giorno per gior» 

*^ fa ) BecUf J4. 17. ( b > EceL ZJt ^ * . 
* (r) Ibidem, (d) Làyit. 19. 1 J. . > 
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ne )iè Iiì(^|ii0 éV mnijiMr e ài ma(ncct0erf 

h ^ua povera famìglia quel Sarco, quel l0t 
gii#]uolo I quel Scfrvidaret qu^i garzone 9 é 
però vuole Dio 9 cht pari al di fui b) fogna 
fia fa piiDfttlilità di chf debbe.foddisfarg|f . fa) 
Eadem 4h reddes ti pretìum hboris fui 

fo ffijìetttat 0nìmain fuam. Tarilo t. ciioit 
^q[o i merceiiari a Dio ^ il quale non è 
men Padre loie 9 (he de' piò lublrmì Sìfooi 
fi làfè^li terra > e coiae tale non pui^ coa> 
fiefMrf gli aggravi loro> nè perdeoeii 
f^ì |U ccumu^cte 9 fé non ricompenfi 9 
liatmoi dimeni fli iteto ei^ìoiir fùte Ti» 
giudo df^ferimeoro e pagare. ' ^ 
. Oltie di ebe evvi eocor da ecmAderere il. 
filanti peccai dà forfè motivo quel ricar«» 
4^6 il pagamejicQ a*, mcf cesari « Qiiaiitt 
imerni atti d'ira, e odH> contrai quel ricco 
Alvaro i'^aie parole concttmelìofe ; quante 
impreca «ioni verfo di lui ; e forfè anch^^ 
i^aefi^ efpreHictm ieg^ric^ a Dia! E 
credete, che Dio non mectera anche aeei^ 

IO di celui y che ne d^c i'occafitooe % quc» 
pecMtt^ ' » 
J4a noe d fermiaioo quìi giacche vi ibftr 
110 4i i^uopiirc $wk0 altri fiMflc«f»ewi di 
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ipttftizia nel ^ropoGco f di cun faveflia|BO^^ 
£ccone uno eziandio nello ftelTo pagar (n^ * 
bc0 ^ e hi cempo debito Ja mercede deli* 
cpcra y ò il prezzo della roba. Quefto an- 
derebbe beoes'fe fi faceffe, come iiotrrebbe 
£irfi • Ma non cpsiy fe fi paga(Te con vo^ 
lerfi» cbe il creditore rilafciàflfe parte di quel 
che gif è dovuto i ^ lì rnHcro fi (Irignerebbè 
..nelle (palle ^ e farebbe i fuoi conti > ch« 
amòr male è per' lui ^ aver di preferito^^ 
^uel meno» ancorché fouo al giuOo» ò for« 
to a) patteggiato'»* ehe flar mefi v é mefi . 
fema aver nulla i *e 'però di due fcapiti fi ' 
«tcéi^rebbe al prà ' lieve • -Né qui vale qttéf« 
la regola : Volenti mn fit wjma : Non " 
fà tcrtù a chi ^àn^eme . Piaho^ , riiponiiìa- 
mo Noi : Se il cafo fofie fimigliame 
quello 9 tfhe fi carta di Carlo V. Impera* 
dor^ , a cui avendo un ricco Cavaliere dì 
Praga preilato. cento mila fcudr i quèftì nel ' 
dì feguente convitò il Monarca in cafa Tua» 
e fui fine d^Ua tavola gli prefentó fopra un 
piatto la cedola fiefTa del credito ; non vi 
far^be che dff'e « 14a quel pover^ Uonio 
tiot» è iD veiità contento , nè cK libera vb* 
lontà condìfcendef a quel fiio fcapìto , ma^ 
S»r«èvolfii^»t*^ ar^«ffiidteee a toafikhtirvl» per 

. ^ Digitized by Googlq 
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f/Sobt ptfire eoo h éihzìom^ ovvero percht 

da qualche parola , che abbia fentito proffe-i 
fir£i a mezza bocca ^ teme di noa aver più|( 
lavoro, e che fi lafci la Tua bottega coa^ 
fervirfi d'altra. Ora in quefti termini noQ 
fi fcanferebbe V ingiudizia ^ né la defrauda- 
zione, del merceujirio ^ la quale (a j « gran 
?oce richiama àraoti a Dro contro ;4V dhi' ^ 
IfL compiette . E io ùcdh dicaG. pure 4i 
^el pagare i oiaiitfatrori xoti roba , chc^ 
, ;ion fervendo per lo bifogqo loro debbaj^ 
da eflì rivendere con gran detrimeoto', oVvck 
/o valutata loro a tanto di più del prezzo ^ 
cbe corre in piazza, ò con roba, che abbi» 
^cominciato a efler difectoia , come fc 
.perfetta* Oimei Cljie indifcre^ióae è qno» 
ila ? Se quel lavorante avefle le fue mer» 
iccdi m danaro , egli potrebbe con. queft9 
j)rovvederfi poi della roba a fé neceflaria, e 
idi qualità megliore » ed a minor prezzo: 
Come dunque voler fare negozio a danno 
di quel «nefcliioo con pagare la di loi opei* 
.ra , non in quattrini , ma in roba, e roba 
Ja più inferiore « e apprezzata ad arbìtrio 
dell' intereflTato debitore ? 
• Io fomma per giudicatfi con rettitudini 
ognuno come debba dipotcari^ i baOg 



ili» meiitr • ^ueUfri^ 

{;na(i , tanto ddlh legge naturate ^ quaneo 
4aiia legg« £v^gdtca • Non &rc ai «itti 
quel che non ti piacerebbe facto a te* Co» 
$ì dice la prima : (à) Qiiod abj^féàh odcrii 
fieri ìibi y vide ne aliqitando alter i faePHIf^ 
far agli altri qqei che vorrrAi £itro a te; 
Così dtee fa feconda.: (b) Pmtt vulùs , m 
^ciant . vchif imùnès^ & vos faeite jllh fi* ^ 
m$^m . vPerfaiftoi Je pci{i>ée ^dràoée & 
gufino d' effcr' eiTe quel Mercaocc» chp^dii 
4bro 1 panni , e altro kr crrcbma ^ ò quel 
fiovaro ggei^api che:, leticò di f^f^mmiilpjnk^ 
per &rvigie 4oro t indi ^lectan raglcM^^ 
fé piacerebbe loro T efTer cori ditigen2a fc4» 
Sémi i à nói é fe 'branAienbbono di p9» 
€er* a tempo con il danaro .da pagar fi loro 
ilar proli vedimene aUe occorre»» pmpiiei& 

^ c ) latellige' qM funt proximi fui ex te ipf^. 
k%Àcafdn£ aiif i d^l pagare i cfebiii^ per noA 
ipotct farlo • E non vi hà dubbio y che F 

,i«rnporeo2a ammette « per giufla la* dilaaiaiiC^ ' 

^nche dura. Ma conviene, che il non pd« 
«eere fia ; verafpeme tale . chi hà debili 
Don voIeflTe riformare le fiVe voglie , i fuoi 

-%iftfertimencf ^ le ùxc comodità , il ilio iu£> 
er Je rpefe meno neceÒarie I a quedi 




ixifatuhhe eemmcmé |»fftrfi per bad^ 

:^o, che per foddis^re i debiti deeii ancora 
éo ^ quaikivt pane éimimtife il tr attìlciieiMf 
^^convetueorc al proprio ftaio , eè da 
4neflfi 9 die tal pafTo recU difoaore, ^pOi 
vCocclie ^porterà anzi maggiore dima il ia- 
spefrfi t d»>Ja cagìoiie deÌHa rifiirma fìkM. 
riguardo di. non far patire i creditori ; <^ 
in ^Sfitto il è ricDiioftiow m mxÀd^ i 
^uali fono Aaci da ogn'uno riguaidati eoa 
^yio oopre* dapoi che per tal monvo ularoi» 
.no più inodedoy e più corto irattamento^ 
4«he qoaiado ?imno con iargheraa , e fpic» 
^idezta maggiore • Bifogna dunque prco* 
>^4ler la bikocia > e pefare qual (u maggioii^ 
«è l'incomodo del debitore per pagare ^ ò 1^ 
-iocomoda del creditore neir afpetiare . Sé 
di pari 4ie reftino ambedue incomodaci , è 

poco pi& il debitore , che il creditore f 
4à ééw vuole I xhe chi dee pagare fi pon« 

io idato di fiirlOf anche acofto di lquAi 
4b iacMnodb , «nei die &r patire tt 
^Hcreditoie Allora fólo è fcufiito il debite* 
-4»^ quan^jil dilaAfOì « Pittcoòiodo, ch« 
jcgli tUeotirabbe, fiatale^ e tanto, che no* 
llMaMef inperl quello ^ che la àikziòtm 
màltl^^ iV<iì» m sM caÌ9 
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jl crcdicpre tuedefimo JovereLbe per norma^ 
di retta ragione , e di carità concedere ua ^ 
tal differimento , rè dovrebbe negarlo , ie 
ne fofle richiefto * Intanto però chi non 
potefTe pagar tutto , dee fare ogni fuo sfor-. 
tà per andare almeno pagandone qualche 
parte; il che valerà ancora a render mani- 
fefta la buona volontà fua al creditore , e 
A p'ù difporlo al compatimento, 
i Abbiamo fin* ora parlato de' debiti co* vi- 
vi : refta da parlarfi de' debiti co' defonti > 
forfè vi è maggior bifogno di ammonizio- 
jie per ifiimolo a foddisfar quefti , che gli 
altri , perche le Anime del Purgatorio noa 
mandano alla cafa del debitore la citazio- 
jiie, e i birri , come fanno gli altri credi- 
tori . Corre appreffo ad alcuni opinióne 9 
che gli eredi non fieno obbligati in cofcìen* * 
»ra. ad efeguir fubito i legati pij , che ordi-^ 
,i!Ò il Teftatore in fuffragio dell'anima fua ^ 
.ma che pofTa ad arbitrio dell'erede differir- . 
feoe V adempimento per un' anno, ò alme- 
no per fei mefi dopo la morte . Quefta' 
.però è errore, perche dalle leggi, tanto ci- 
vili , quanto canoniche fi adegua quel tem- 
po non ad oggetto di ricardarfi Tefecuzione^ 
de' legati pij , ma affinchè paflato quellof 
fpazio la negligenza degli eredii fia fupplica: 




ila* '^fcdvi ) e. facciano eglino eleguire i 
^aedefiiai legati i N«Ì redo è certiCfima^ 
•<fae per legge di natura , e per giuftizia À 
lannaio ia cordeiusav it eciCide a foddisfarg}! 

iènza procraftinazione, e tofto eh* ei po(fa j 
«ficcooie prova molto, bene il Pontefice Be- 

Dcdetco XIII. dì ian. mena. m\ *Sem. 2J. . 

V Non fia mài fero , Dilettìflimi ^ ;che àl^ 
«.«uno dì voi fia irafci^rato ia c&guìre i le** 
. gaci pij , ò iiooo ^IK, tfac per una volta 
fola dopo la mo«c debbano -adempier fi , .ò 
detto gli ahrt MRiniiali , pefi certm cetnpo» ò 
ipcrpemi Ca) Nel fatfi da un Teftatotc^^ 
.qualche pia .difpofisione dne cofe poSow 
.confjderarfi; il merito di quella .azione pia, ^ 
/é ii^ruffragio, che da . quella ^rifulta : il 
.:jnerito ^qmfta(l nel tempo fieffo di ordì- 
, inaila eoa JVaflagnaiìoDé d6^ bem a quella 
-proporzionati : ma 1* effetto del TufFragio , . 
ìpec cui: refiì^&lddis&cto alla pena dì chi Aia 
yìn Purgatorio , non fi ottiene, fe non-* 
...piando fi efeguiice r opera ) ò di celebraifi v 
. le Meffe , ó di dar fi il fuffidio a* poveri ^ / 
. \ò di £arfi altra azione dì pietà ordinata dal 
;Teflatore , II diflferirfi adunque daH* erede 

1' efe*^ . 

|a} Sr Tk lit^ Sint. difi. ^u. a. mi. a^ 
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^efccuzione la ritardare ftd un'Anima J* 
rUfcita dal Purgatorio , c V andata al Para- 
tifo . E vi pare , che nulla xnonti Tadena- 
•pierfi i legati pi), ò prima, ò poi, ó con; 
diligenza, ò con trafcuratezza? Non fi trat- 
ta già di afpettare in carcere ( che pur non 
farebbe poco ) ; ma di afpettare in lagune , 
di fuoco oltre ogni credere atroce , ficche ^ 
' .-P afpettare in fuoco di tal fotta anche per 
►un giorno è fenza paragone più angofciofo , 
che fe fofTe afpettare per . più anni entro 
«lina gran fornace del fuoco noftro . 
.C Ma non farebbe quefta un' ingratitudine f 
» ^' c una crudeltà veramente barbara? Goderfi 
„i intanto lietamente le cafe , le poffcffioni , 
\ U delizie , le comodità lafcìatevi da* vedrà 
^antenati! e dir loro : afpettate codi tra le 
> fiamme I e ^bruciate per tanti mefii t canti 
/idnni di più, finche mi (la comodo di farvi 
. t avere i fuffragji che ordinale? £ un dan- 
no sì grande , che fi fa a chi fi trova in 
jeftrema neceffità , e a chi fi è obbligati ' 
non folo per legge di carità , ma anchc^ < 
. per legge dì giudizia j potrà andar' efente 
da grave peccare , e da fevera punizione ? 
'Chi è di cuor sì crudo ^ che .non ama ii 
morti , almeno gli tema, e chi non teme • 

^ tOì^ teina pure chi fa per (fH* Una delle . 



l>i& 6r<SimU mi^'f p» Ir 

in rovina ìe cia^, e le iàoiìglie, è 
fi^ neglignia , c iiìaùow td eùgiùte i 
gàti pi) per 1« benedette Anime del\Purg3^ 

4ofio . C9» afferma il aaefitdvato l^^istoteAk 

ìe Benedetto Xllf. io quei SefTH. il. ». t. 
E tik è, anche il /eotioMBio di «jtri gfÀfH» 
fimi Aétat^t Neglìgéntiàm , & difationem 
virea hd$ ^à^ta^ féei Deus piume ^ €tio0 
in bac vita , iit ex diveffis tnrtbenthts bifie/i- 
rijs coUigi p6tefi. "Sono parole del Càri^nalf 
Be-'Lugò Ì9). E poi» «(nnrift pifib-annò 
qtìefti fair dopo) lor morte ? (b> y«dhìtnà 
Ìm^iiiìferiiktii<dia eì y qté fìeerit mifirkori. 
'dtam, Fenfate dim^uf ciò , che farà di chi 

ùMvatM éùa m niferitordidfè per ? 
'lAtintae dei Purgatorio, mi nè pure volfe 
MSkf in fòllieva loro . Teflimoniò 

•i'-'S. Tomitìafó (c) deir acerba "pitna , che 
ióiknùe in Patfttitbrìo H fàù pattét Amico 
llomàno per eÀeré fiato tardo ad efegairjè 
pie diP^olitioni. del Vdcovo di* Parigi à 
iuì cómmeffe . E nel vero non è da mar- 
raviglMrfi y che Iddio pérhttfica , cfae gli eredi 
éì chi hà trafcurato, mentre vivei, la focf- 
:dis£>aioae die' legati fàj lafciaci éi altri , fik 
ijtw3tìi#'.W • ' » . anch'* 

-■se — ■ 




♦BcV egli 4Pf0 fi» morte ' l i aitili^ g iw ^ tA^^ 
<lè(ra dimenòciii?! , è trtfcuèftéeztxy per)o;&fj|t 
fiù lungamente cruciale» oinie egji J|(. ca,; 
gbne deVpiù^tmght eormeiKì «Itnii , avép<AÌ: 
il Si$nQtt gik. ùt^ qucRA miit»;^ . 
In guM ^ menfuté. wetifi fueritìs y ' vme^mf 
vobìs: La mifura ix)edcfima« che voi £itc 
Ibnrir per gii alfri ^-fmìrà anche per foif 
^ e come eratter^ce gli altri farete ipi:^ trat^ 
' tati voi ^ V / h 4^4%^^ 
. Pero Ha frutto della prefente ìflrusiom 
ìì &r4da ogn' uoo acciirata ricerca , . e 
lamina y fe abbfa alcun debito ò di Mttìf 
jda far celebrare» ò di iinioÌriieda.diiftribuii; 
tCy ò di altra opera pia ingiuntagli da chi 
c . morto , e di prpccurarne ad ogni fuo po<! 
' tere la follecita ibddisfazione : Nè abbia ri«i 
guardo ad iocomodarfi per farlo 5 perche fac| 
, Deàfiero di quelle benedette Anime impetrar- 
gli da Dio anche quei benefici \ temporaii 1^ 
che più gli cooveQgano; e fappiace i che » 
jMaeiià Djvitia è iingolaf mente propenfa ad ' 
ammettare, le loro imera^pui per tutelili» 
.care con ciò , quanto a fia grato >.ch^ 
Jquejle fue Spofe elette f e dilette, fieoafoc» 
corte. Per non cadete poi più io 4mU mai|^ 
mm9 r ^^ }^ f (pediciiìf^, il 
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da ciafcuno sìBff^ in taxiien'^ una -me* 
moria feri tea degli obblighi > che egli abbia 
]^er qualche defomO) e de^ giorni, ne' quatt 
ne fu dal medelìino ordinata V efecuzione/ 
Oh qaaneo gtoverole farà qQstià pùntuali* 
,d V c diligenza ! 

• » * 



Ella lettera Paftorale, che da Noi fìi 
diiecta alla Nobiltà i ù diedero alcuni 
avvid (opra a queQo argomenco ; Ma Noi 
lo crediamo di tanto pelò e x:où poco av« 
vcrtito forfè da molti, che abbiamo Arma- 
to opportuno di trattarne qui nuovamente 
per ammonirvi del modo , in cm debbono 
efercitarfi i pubblici Ufficj ^ e per renderyi 
£attti dà'* 'mancamenci , oe^ quali non e ea'« 
fo raro, che incorra • 

Primieraménré ^ Noi vi metetamo avaiKi 
agli occhj r obbligazipne^ che hanno d' hu 
terveiiire Configir tutti quefli , che vi 
hanno luogo , quando non fieno impedici 
da infermità , ò da altra grave cagione . TI 
'Principe fupremo rimette alPefame, ed alla 
^dfiCKiziinaaÌDfifi ^'ouellfi^adiitiftiize % ishe- 
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chiamano Configli , mólte cofé , die rlguaA 
à^tp il reggimento , e la pubblica economia 
delle Città , ed altri luoghi , perche avendo 
eglino la cognizione più particolare di ciò, 
che convenga al bene , ed al vantaggio di 
quei fleflì luoghi , ove fanno lor continyp 
foggiorno , pcffino prendere provvedimento 
più adattato al ben pubblico. Le delibera- 
zioni per tal* effetto fi propongono, e fi 
efaminano nel Configlio , e per mezzo di 
quello efame fi perviene alla cognizione di 
quello, che fia il meglio j contribuendo ciaf- 
c(ieduno de* Configlieri quei lumi , eh? gli 
foraminiftra ò la perf^icacia del fuo inten- 
dimento, ò j% perizia acquifiata con T efpet 
rienza . Per tal maniera i giovani iftrui- 
fcono intorno a* pubblici affari', e in xiàyxf 
il fentimenro di coloro, che la maggior' età 
ha renduti pip cauti, e più efperti , acqui? 
,fiano 1' abilità giovevole, e a fe medefimi, 
e agli altri. > 
Io da che fono qui Vefcovo , hò più vol- 
te udito eflfere flato affai fcarfo il numero 
di chi è intervenuto al Configlrp , ed effere ^ 
(iato neceffario in qualche più grave occafio- 
ne intimar pena pecuniaria, a chi mancha(^! 
fe. Ora fe il non intervenire al Configlfo 

è effetto di pigrizia j e di femore al fuo co- 
modo % 



1 



mòdo, è di rHpetto ufnano, io non faprcfii { 
come fcufarc l^aflfenza da peccato, conciofia* 
ch^y il oiaocare alle obblig^zi^n^ dei propri% 
ilaco, quando è in poter fuo l'adcmpietlem > 
và del pari appredo Dio che far de} n^le«f 
l^on vi date però ad intenderei che Taver 
luogo nel Configlio iia un mero onorc^ g 
calche il goderne ^ à no» dia io libero ar«: . ^ 
bitrio di crafcuno . Onore à sì , ma soa 
puro, perche vi è aoneflb ti pefo dì dovdr^ 
giovare al pubblico ^ e per foddisfate a tal ' 
pefo, è neceflario noa isfuggire V incorno^ 
c}o dt trovarfi prefénti al ConfigUo > aliof# 
che n convoca . Ed affinchè ne remiate 
anche meglio perfuafi, fate^rifltffione, che 
dall' aflenza del caie > ò del cale può £oifm ^ 
4Ìerivarne, che fi prenda una riroluzionc da 
gran danno > ó (i hCci di prenderne alo-ft 
dì^ grande utilità Quel buon lume fom« 
nainifìraco a cncci deir ademblea con T ac<i. 
torgìmento di uno può volgergli in' unau^ ^ ' 
pine, ò in altra, e rimettergli nel dirictQ 
cammino > allorché per inavvertenza ne cor^ 
ci^ffero- Il folo veder prefenre qualche perp^ 
fona di maggior credit;o metterà anche in 
fogge2ione altri » che aveflfero in animo di 
«ffccondare gì* interni impulfi'dì qualche loè 

t9 padtoae^ e Qfi fi^^ttixàj che à afijenga» 
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iib da! profl&tire' ^uel vflM ixieii Ktto > 

aveano dìvifaco, e che non avrebbono rjtt« 
gaa di efpovre io: affenasa di* quel più adM 
torerole Configllere . Più una volta il 
parlare clw* abbia fatto uqo in qualche 
adunanza » è flato un* argine al corxenté 



■ 


w 







niciofo eflfetto , che era per rifuliartie^^^^Ei 
Io non pe(Ib mecteire • in dubbio i yChe a- 
dtìì fi tÌro?i préfenee nel Coiifiglia daid^bé 
grave rimotfo il non opporfi a qji)$tche nOf^ ^ 
, «evèle^ détibertfMOfie i ò it^^ms^m^qf^ 
vamaggiofo efpediente» che fovvenga a ièi|f 
perche tde£raudèrebbe il pabblM? di giièl bto^ 
nei che può, e dee coucribuirgH» co« 
tÀo noii^amà poi (in^I rimòrib tolnt ^ éliè 
ommetta d' intervenire al Condglio ^ Chi^ 
' non ' iocerviane al 'Goitfiglio t aon pai4a>^^ 
tace, ove fia necefTario parlare, e non ta* 
cere » vai' pari di chi (ia prefeoie in Confi* 
*gIio , e non parli , quando la neceflTuà del 
pubblico bene ricreda , j^W^i parli^: Chi 
flà affcnte dal Conliglio non'impedifcc i 
^pubblici danni , che poflìno der^ivare dajr 
^oWfae riibluatioiie , £ceone non grimpè^- 
, difce' chi elTcndo prefenre nel Configtio noi|. 
^^fi^opponga .al-^««idfo &iitimeniQ di aAMit 
^nùgikoti^ . Adiio^ «olpcvoi» è a^coi . 
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i^eg^nV che volontariamente fi anenga I 
idcervenire al Configlio « Nè vi figoraif^ j 
che dicafì poco, quando fi dice danqo pu6» " i 
blico I ò traia^iameoco di pubblico beoci^ 
E Vedove, c Pupilli, e Orfini, e Poveri , 
e mifcrabili ^ tutti quefti fi coaiprendonqf 
fotto nome del pubblieo j ed a quefli anco > i 
sa. app;i|^tiene si^T utile f che il danno di 
quelle determinazioni, che fi van pigliando . 
iti Configlio. Dìo mi guardi , direbbe 9gniif 
JDÒ de' Nobili Configlicri , dì ùte il -niJiiU 
zno ptggiudicio^ ad un pupillo, ad un ine* 
fchirio , ad un mifèrabile ; e poi forfè . tipa 
4ara (pti^^. jìl(^i»ì^ il .recar |)regiudicio a cutt , 
ti infiemé i pupilli, a ratte le Vedove, ^r' 
jtutti I RQmÌ.41un9 Città, ó d' una. ^ 
Ya I xèmè veramente a tutti in un colpo 
pregiudica col .p^m^aQfJve al Configlio , net 
jguaie fi dee regolare quel che ìriterefla tue» 
ti. E pur troppo fuccede quel ch'io vi dico^ 
^QV^en^ccfaei^ roan^^^ di andare al Confi^ 
^lio le perfone più favie, più capaci, più| 
ataianiì della rettitudine, ne può (eguire , 
che gV intereflì della Comuni:à vadano it| 
rovina , e gli affari del Pubblico fi regoli* \ 
no ad arbitrio di chi voglia farvi il nego* ^ 
|io del proprio ioterefle* i^it^ ^ ^ a ^ 
- JPI"^: V - " S!WWKi^"fo vi 
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lode Miguì a Oi6 di •altre mìh Qa*^ 

refima a udire le prediche , ov? ero di andare 
a vtljtdre ii grao ^etuario dì Loreto nelle 
Fede della Madonna , parrebbe a voi di 
commetcer «f^llo s fe poi Jafciafle di addarti 
iema averne giudo impedimenco ? Coiac 

^ ^éabiww ì Niufìo ignora , che giurare^ » 

y^uiifido promerrefi una cofà da farG , è chia- 
jnare iddio ini téflìmonio della veia mreo* 
iiolie, che fi hà di efeguiré^ quanto fi prò* 
mecte 9 ed lofieme è uo faleifi dell' aucofi- 
t* ^el Nome Dtwfeo , imerponendoia pef 
afiicurauza di efeguire eoa cflFetia ciò ) che 

> ptoOieflb <>hi diiofue non vede ^ià lu« 
biDO di che gràn colpa fi faccia reo chi poi 
itMwIli alt^offefvtfoM del giuraintfato? Or 

... htnt. Ma Veniamo al cafo noftro^ NdP 
iHlloietterfi Y che fi fé ofia al grado ^ e luo» 
go di Cunfiglierei egli davaon ai Magìftra*^ 
to nftàtmt fi !(|ilefta^^ ^ romeda r promifit 
Concilijì , (S Cimgrcgaùmibus intervenire / e 
jpoi pónendo la mano fopra le icifriucè , co» 
«le fe la metteffe fopra de*. Sami Evangel), 

' confernoa <|beiia pt^omeiTacon giurameoco : & 
ite taóìis fcriptMris jfiravit: Quefte (pno le 
datole- del rogito » cheque forma 41 $egceeai 
rio della Comunità. Quello è il giurameli» 

9 che fi fa da miti quelli j «b&i aiccivg* 

''' *•» Diy ..... 



fio al CùttCìgìiù. M« ieaifrdàfi^tt fé , clii 

ibvence é fi fcarfo il rtumero de' Coofiglie'i 
ti oeir aduMaze? lo noo..vì dicpi che II 
mancare una volta in tutto uo'aono ùccm 
ieadere nello fpdrgiuro; naa non sà già, cot * 

me fcufarne chi fenza Tuo notabile incomode) 

potendo iaterveBÌre i auUadimeao f lò voiie 

vi maachi . * - * , . . 

Oltre a dò per ben foddis&re alle pani Aie 
oel Confìglio è neceffario non ignorare quaa^^ 
co fi difpoDe negli Statuti di ciafcheduiKèé 
Luogo I perche efTendo quefie leggi muniiek 
[pali torniate cod molta maturità , e prudeik* 
aa I « adattate all' opportunità 4i quel Comi» 
ne t fervono di guida iictira al buoa r^egola^ 
ineato degli affari occorremi i è fonò comiéim 
Muffola da navigare. Però aeir ammetcj^rfi § 
imovi Coofigliert fi fà loro^ aiidie ^ronwRier 
con gruramentOf che efattamente o0^erverao« 
ilo gli SutQtif t le Ri£)riiiagioiiÌ Y é&n que^ 
ile parole : Premi fi t BdUm de bonQ RcgimU 
^ ' Starna , Rfifmnathtìits y aUofqnt Xhdiwn 
DD. Super iorum fcrvarc , éP fic jurìtiviij. 
Onde l' idruìrfi bene di 'qoannr comieofi naT 
Statuti I e nelle Riformagiooi è un mnt9 
jMccflario per foddi^are alla proteefla gM»* 
jta di ofTervare quelle dirpofizioniperfettameih 

. Pcfidefetei pertanto I che lo ogni cafa^ 
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le CUI perfone hanno luogo nel Configlio , li 
ritcneffc una copia de* medefJmi Statuti ^ e 
che frequentemente il capo di Famiglia 
andafle leggendo ora un Capitolo, ed ora un^ 
altro, alla prefenza degli altri fratelli, e de^ 
figliuoli , ragionando poi tra loro fopra la ma* 
teria di quel tal Capitolo , e conferendo fo- . 
pra le buone ragioni , dalle quali poflfono ef- 
ferfi moffi gli vStatuenti a così difporre, e 
fopra 1 buoni effetti, che derivano da tal di« 
rpofizione. Qiiefto farà un ragionamento i e 
dilettevole, e utile. 

•41 Sopra tutto vi raccomandiamo di guardar* ' 
ti entro al Configlio dalle picche 9 dagP im* 
pegni, dalle fazioni, e da ogn' altro difordr^» 
ne procedc^nte da privata paflione. Entrando 
n-ll* affemblea conviene lafciar fuori della^ 
porta ogn' altro riguardo fuor di quello del. 
comune, e pubblico vantaggio , che debbe ef* 
fere il centro delle intenzioni di tutti i Con- 
(jglieri . Altrimenti non è poffibile, che i* 
animo offufcato dalla p-ffione, e prevenuto 
da qualche impegno, Icorga la buona vìa^ 
per cui dee muovere i paflì. (a) Perutrhitttts 
mnimus mn efl apttfs ad fmm munus exequen^ 
dum » quod efl ratiotìc utì . Così dice Tullio. \ 
Ed altrove egli aggiunge, (b) Amor f tf 

edtum 

■■ ,1., l"l II I I I I I — iM^i^p, 

C^J eie. de ùffic. Ub^t. ih) Cif.^n Plancia ^ e 



mJmi>»\ éf prsprim» c§mmbtlm fcp'e faemià 

^fidìum non cognofecrc veratri. Si proporrà If 
tìmom iti Medico » del Ceruiieo % del Mac« 
ilio della Scuola pubblica : fi tratterà di uo« 
miliare il Predicatore per Ja Quarefitna » di 
deputare i Grafcieri , ò altri Ufficiali : fi 
doirrà far nuofo affitto del foioo i e del mum 
cdIO) e regolare altri proventi , e intereifi 
della Gìmuoità I ò (iabiliie la taffii del preiao 
per varie fpccie della vìccuaglia. Vedete qua- 
li ) e quante cooieguenze di bene ^ ò ài malo 
uoiverfale poflbno dipendere'dal farfi buoce^ 
ò non. buone rifolmioni. Un Predicatore più 
aelante^ e più fruttuofo d'un'altro ìnfiuirà pifii , 
nel bene fpirituale di tutto il popolo . Un^ 
Maedro di fcuela meglior d' un' altro farà 
megliori kohsì. Un Medico, ò un Cerufi« 
co più perito I e più attento d'un' altro met- 
terà pi» al ùcùto la fanità i e la vita di tutti 
gli abitatori • Così fioalmeme di qualunque 
altro più vantaggiofo regolamento ne gode« 
ranno .tatti , e del contrario ne patiranno tot« 
ti. Dove farebbe adunque la carità^ che Dia 
comanda ufarii verib dei proffimot non fi 
avede avanti agli occhi folamente il bene pub* 
blico? £ le all'ufficio di Coofigliere appari 
tiene la vigilanza fopra di quefio ^ e la direi 

fiQae de! «chi più acconci al bene di mu 



{ ùmdmì ì ceÉie rcfierebbc aaobt li 

giuftìzia , che obbliga ad efeguire r ufficio ^ 
che fi é «ececcaro ? Però » (e noo voìeic^ 
trovarvi in anguftte di cofciensa al punco 
4elU morije 9 badate beoe a qaelche face^ 
quafido fiete aduoaiì nel Coofiglb i e Jioa 
tri diimcncicatf mai di qiiefta cerciffima fci> 
tinta f cioè che il bene ^paUilicn dee Tempre 
j^cf alerà , e ancepoifi al bene pri«aro> oodf 
ft qoelió foto dotete allof a pen&re, fema ac- 
tendere ciò» che v* inrpiraile il vantaggio del^ 
le faftra propria pecfona » ò 4eila vo(Ìra fe- 
laiglia t e Tenta mifciiiaie V incereffe proprio 
cen quello della Comuniti » e del Pabbitca; 
, ' Dai grado di ConGglicre fi paCTa al grado 
^i iMegUlraco. Pafliemo ancor ^oì col di- 
fcorfii e queflo primario ufficio. I nuovi 
Priori, e Conia lontere neiringre(fi> Joro rìn» 
novano la pcomeiIa> e'i giuramento d' ofTer* 
vere eceuretameme gli.Stiuoti y e Sii&xm/^' 
gion», e altri ordini de' Superiori; di eferci* 
taf bene 9 e fedelmentte il MagiQrato f e di 
far turco ciò» a che fono cenuci per debito 
dkli* ufficio p lo noo voglio qui diku^araif 
ed efaminare 9 come da' Maginr^ci fi ofTee» 
fino 9 e fi faccino dagli altri offer «are tutte 
'^Sgi Statutarie: Ma non poflTo ommei> 

ma 4 alfficoo tifieil^e A^a- di^oay 



tlie riguarda il culto Divind , f mSeme il 
Ihio&' eiempia * pubblico « Nella quinta Ru» 
kica de' Statuti di quefit Ctcti (;e-pen(b| 
|lie conformi a qiiefii fieno anche quelli deb 
li Ciiil di Cingori, e delle Terre di qiiefts 

^ Piocefi ) fi ordina » che ad oggetto di muoM 
fero COB TelemfHa de^ Reggitori twii gli idb» 
tri Cittadini a frequentare divotamente Ic^ 
Cfaiefe t c ivi «aort a Dio » debbaiw ^ 
coogiuntameme » e come fuol dirfii in coir 
pO| il Governatore ^ il Coofatouiere., i Piioìi 

y Vii e i Regolatori, col Medico j Avvocato^ 
Caocellierét Maeftro di Gramipatica , Cerii» 
fico, Siodico > e Notaro i in tutte le Dome» 

' Aicbet « fefte Pannali s ed «Uri giorni k\aà^ 
ni fedivi andare alla Chiefa Cattedrale con 
•fltilert agli uffic) i • Mefle folesm , ed m 
oltre anche vifitare quelle Chiefe della Città % 
in etti fi celebri yla fefta del Saoto TitoJani . 
^elle medefime, r udirvi la Mefla. Nèqui 
fi iamk lo Statuto t ma aggiugqe y che iuoil 
di alcun giudo ^ e legittimo impedimento » 
fieno a tutto ciò obbligati eoo vincolo di giù»» 
lamento , e (otto pena di cento foldi da pa^ 
g^rfi per ogni, volta da ciafc|iiio , che maon 
taflTe • Noi abbiamo qui riferite ili volgare 
Ì0 parole medefime, che nella Statuto fia» 
#9 ia lacmo # Ora fe qucIU fia ^ e favii 
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legge fi oflervalTei come fi dovrebbe t ^i^n^ 
«o ooore w riceverebbe Iddio? guasti bene* 

jfic| di più difpeQfcrebbe egli a tutta la Città 
in ' rinuioeratione di quefio pubblico -tolto ^ 
quanto più agevolmente fi placherebbe la^ 
iDmi» gmftitìa provocata da^' peccati ? 
quanto più di bene fi farebbe anche da cuttf 
gli altri I à che aUiaoo in Città j c s) dta» 
dalla campagna vengono in Città ne^ gior* 
ili di kùàf (t miaflero di coottnao oe^ Ma- ' 
giurati ùn'efempio di tal pietà > di ta) divo* 
cionCf € dì iaota edificazione? Non è cre« 
dibile, quanto fi muova il popolo dal vede* 
le. quefli pubblici eferciz) di virtù Crìftians 
ne* Prefidenti . E farà poffibile , che per 
fion iCcomodarfi un poco^ ò per non fentr- 
fc un pò di fi:éddo , ò un pò di caldo > fi 
trafcuri quefia bella azione tasto grata alb 
Maeftà Divina , tanto vantaggiofa al ben^ 
tinivcrfale di tutti ^ e unto meritoria per li 
Signoti di Magiftraro, i quali nel merito i 
c nei premio entrtrebbono a parte di tutto 
il maggior culto , cól quale fantificherebbcmo 
' le Fette anche le altre perfone di ogni tao* 
go?' 4o vi dico I 6 i^ettiffimì , che fi^utte* 
rà pì^ a* Signori Confalo niere , e Priori un^ 
9 ò due ìm piegate- ne* giorni di in 
a4^ir efticisio dà pubblica (iecà| dw & paib^ ' 



fèrù là maggior parte Jefla giorìiata in prh 
ttee òrtdotii ^ e dkpotfcmi eorrù la propria 
tamcra. Che gran cofà è poi anche il fofFe- 
. rime i]6Alcbe incomodo per due mc& ^ che è 
quanto dura il Magiflraco? Nello fpazio di 
>|uc(li due mciìj dieci > ò poco più ùraono 
i giorni di feda , (icche calcolando a: due oré 
per cìa&uoo di quefti giorni f mirate a quao^ 
ro poco, e ioterrottameote fi rrdute f méàf» 
iDodita f che pofla recare quatto pubblico 
efercitio -ór R^ligrtme ; e pafitrA poi attchà 
molto tempo , prima che le medeiiinti .perfoit 
pe torciitto ad dffere di Magiftraco. 
' Andiamo avanci • | Refideoti di Magi* 
Arato per te grado , che vengono , e Patini 
torità , che eiércicaoo 9 fotio còme Tutori ^ 
lfifen(ori| é p^orectori di tutta la lor f^riìTii 
Coà fpetea air ufficio loro V aver cura , che 
C ammintflri bene la gittftizia dà chi ne hi É 
carico; che nruno abufando ò della nobttcà dì 

fita condizione i ò delle maggiori facùità i che 

pofTeda , faccia foperchicrìe agl'inferiori, né 

f più' potenti foprafFacciaoo i più deboli ; che 
fi mantenga Fa pubbfica quierc, e rranqùiliif 
ti; che nell'adunanze de* Conigli con Qt 
fiiceiÉtia contefe pungenti tri^ Confìgiìeri tuA 
delftierarfi fopra gh affari; che non fi nudri» 

ISttaà odjj c Untori , ed emutazioni tra ic^ 
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Famiglie; che le perfone Jel popolo minuto 
non fieno ftrapazzate; che i bifognofì venga* 
no opportunamente fovvenuti; che le carceri 
tfjeno tenute còn mondezza neceHaria a con- 
fervar la fanìtà di chi vi dà ritenuto ; che le 
caufe de' carcerati fi fpedifcano da chi ne è 
Giudice, quanto più fi poffa, e che intanto 
non manchi loro il foftentamento, e iJ riparo 
ilal freddo, c un pagliericcio, ove poter già- 
cere ; che la vittuaglia, e fingolarmente il pa- 
ne del forno pubblico, e la carne dei macello^ 
fieno di buona qualità; che non pàtifca frau^ 
àc chi compra, ó per mifure non giufte, d 
per ifladere alterate, ò per altro ingannevol 
modo; che le cofe più neceffarie anche allc_^ 
Famiglie povere, ( come legna, olio, carne 
ordinaria . grano ) fi vendano a prezzo, quan- 
to fi pofla foave; che chi è deputato per fo« 
printendere ò alla grafcia, ò all'abbondanza^ 
6 alfa ridaurazione delle firade^ ufi la debita 
attenzione nell' adempimento di fua incum- 
benza; *che i birri non facciano edorfioni ^ 
odor di che ha ancora il chieder' eglino in gi« 
ro la mancia per Natale, c Fetragofto, e il 
r la cerca del grano , e vino alle cafe de' 
contadini; che non fi pratichino giuochi ille- 
citi i e vietati dalle leggi; che i mercati Ceno 
FroYveduci del bifognevold^ e abbia il iuo do; 

vere ' 
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wrttiii^^ilLnmdtiore, quinto )lce»f)èli|iti 

che fi promuovano le arri giovevoli a tfneM 
loarana dall' ozio la sente baifa ; che «60^ 
fermino gi'Iftrioni a far commedie iodec^nti^ 
€^€ nelle piazze 9 òflfade non li facciano caiW 
f ileoe immodede ; che nelle bettole, ò taver* 
ce, ò nelle fiere.f ò ne^ mercati aop ù dicano 
keftemmie , ò altre parole fcandalofe ; chQ 
pon ù tolleri feoza congruo rimedio alcua^^ 
pubblico difordine y à inconveniente i e pet 
^guanto ancor fi poffa ufi cautela a preve< 
nirgli, e impedirgli. - Ecco P ufficio, il pefo, 
^ pbbligo dei Magi fi rato ^ nè Q può goder ì! 
Onore delia dignità fenza portarne i carichi/ 
e foddisfarne .i doveri: Onde eflfendo il Ma^ 
gidrato i^ituico dal Principe prtmanìenfe noo. 
per onoranza di quelle perfooe » che confegu]*» 
fcono quel poiio , ma per il pubblico heòe dK 
iguel Comune, a quefto bene, e a tutto ciò^ 
ààc a queiio aiciene, dee effer di continuo 
rivolta la mira, e lafollecitudine di chi rifie^ 
de nel Magiflxaio^ con vigilapza^ con pru«' 
deoza , con coraggio, è con vigore. Chi 
non fi fente difpofto a farlo , ben farebbe ad 
iAenerfi da quefto grado : ( a ) Noli gtf^rem 
%ri Judcx^ i Divino è 1' oracolo ) nifi va^ 

M virtitff ifjtw^pcr§ : perche 

(a) Etti. 7. e, V 
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veridìmd (ktì ìf Sì^iCitò , che tAk Gicsà 
Criflo fopra ^uelltt the ÌSàMió viSkìó é\ pi«k 
fidenti : (a) Judicium duriffimunt bit , ^ 
pTiefMH i ftet\ Me|lii(> che afteneti^ 

nei é appliearfi a far bene quello i che fi 
étt % difedéiidò infiedie a- Ok>, eoihe faciei 9 
Rè Salomone, (b) Taiuto delia fua a(Ó(leti« 
fca. Signore^ dicea egli ) Voi mi àrete eol^ 
locato in quefto grado , ed io ben conofcoi 
^iikcttii fia A filo pe(b: bò però bf fognai chs 
ti degniate farmi parte della vodra fapienza, 
con cili r uniyerfo-ereafte I e regolate i acciò 
iià mia compagna nellie fatiche det pubblitò 
governo I e Hami fcoria nelle mie operazionr^ 
e mi cuftpdifca per fton traviare dal retto, é 
Ipei; non coni metter falli nel reggimento de* 

popoli, iettali avete vofàt6, ebe io pre(eét« 

Bramerei, che cbifioqUe è eletto a' pub* 
km ime] poiélk leggetf«^ Ut dùotketiM dellt 
lettere del Venerabile > e grati Servò d* fd» 

dio , GioMirbi 4Vthi » ebe la (criffe ad mi^ 

Cavaliere di Si viglia per indirizzo di lui a bfCl 

l^^neN? m fidkiiè ifà^iégo ^ ì^erataeiné 

élla è degna di queir A ppofloltco tlorllo, e 
Vòleofcierr ^fà tm^ ta tiitortérei ^ fe ùot\ fodfe 
tanto Idnga . Alrtìeno però vi dirò > affinchè 

il reòghiiité teoe i incotóKftftà tegola geiU^ 
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(a) Saù. 6. é. (hi Saù. «. ' 
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IrTC) delià quale egli avvìik quel Cavaliere J 
cioè ckc chi fi trova in pubblici Miuiflerj dee 
tneoticarfi di (e , ed etfer tutto per gli alicriy 
, «ehodo ubo fole per k» bene temporale « ìn« 
anche, per Io bene fpirìtuale del pubblico , 
eoo proccurare, che i Cittadini vivano fecon* 
do le leggi di buon Crifliaiio ^ è dandone 
loro «(èmpio con le azioni proprie. Un* al<* 
tra anch* eccellente regola io tal propofitQ 
£)ggittgne » ed è « the il Divino èotnandff» 
mento della carità , per cui è obbligato ciati 
cuno a giovare -al proifimo , procacciandogli 
il bene , e liberandolo dal male , inolto pì^ 
firigne chi hà governo pubblico » coociofia* 
€he il grado, che ha, l'autorità, che tiene 
e il rifpetto , che ri/cuote , più gli ibmmini! 
.firano il niodo di elTer ^ovevole a tutti gli 
altri , e che però chi ^ non quello buon" 
ufo deif ufficio pubblico, che abbia, farà con. 
dannato , come quel fervo , che i^on traffi* 
cdi il talento ficevuio in vantaggio del padro- 

ne, che a ui 6ne glicb diede,. Eccome (i 
iià nel Vangelo. ' 

A quefii documenti del Ven. Giovanni 
Avila piacea» annetterà quelche infegna il 
Santo Dottore Angelico (a). Dice egli, è 

f mova eoa Biolte , e buone tagìoni , che 

" ' ' ' q uel» - 



^uellr» i qtìàìi htti ^l^riiatto il Putòffe»! 
twiùBÙ Cd* ciò Aceettiffioit t OiOf e efaa 
per cai governo ben^ererciea co riceveranno 
Vio raaggifMK^riwiìd di queUeq che nieriièì^ 
|io le perfone privare per le buone opere lo* 
IO Dal chi? Koi |tf eodkimo inott vo éi eibrv 
tarvi ad abbracciar volentieri gli Uffic) del 
Magift/ato t iiccome ua^ oeeaiioflfr^ diìO 
pio vi prefenra impiegarvi in fervigiò Aioi 
9 m uriiìià uni vergilo del vofifo proilii 
tno j e fìceomé un capitale ìnfieme di me* 
9Ìia capotG^ VOI medefimi . Quan% 
to male però T inceodereUie ehi licufai^ 
(è , àt quegli Uffic} , ò altri pubblici ìm$i 
' pieghi,, per penfare (blamente agli affarìi e 
inteiefli propr) , ò pec viverfeoe in maggioe 
quiere, fensa faftid), e imbarai»». Nò i 
letciOlàmi j i^ueflo non potrebbe piacere 
piO| né quefto farebbe un vetO'«nafe 
vantaggi propria che non poflbno vepire d»^ 
iitfa^mno, che dalla fiia. Sa Udi9 vi faè 

f : Bui nafcer ^Qbiii^ fe egli vi ha data abilità 
buono ifiteodimemo 9 e ile vi fai egli foit 
niti di difpo02ioai atte al governo 
^ economico^ non- è Aaca fot t m wiwte e ^ 
. jslie Tuoi doni fervano unicamente pet 

' ^^;^ itói, e per la pankolar famiglia vofira#^ mf 

y-^^l^^^ ^ ftwlie CODf(SU0 come meial 



}àoat\ tSf gtovaméoce Altrui , calinente chf 
iÀrcbbe ua abufar^ie co.otco i' or4Ìifie d«lkLÀ 
OitriM PtoYviilenza ii voler fenc valere ia - 
^rd t e vaau^gio proprio (blamcRce . fi 
U noa . tifintercAe iiitt uffic; , quando fbffe ' 
«£[egaata.4Ìa] Pubblico erario a chi, Ali aia* 
IDioiftri fialci» riioinpeofii éi ^naro ; po. ^ 
<rà egli peaikcfi. , che iàa di minor pregio 
«ppcflb .di vm quflla inércade , «he fenst 
dubbio vi fi dari dalla liberalità : à* Iddio , 
ateotee da foi fi accectìa» p0r ^o» 4K dar ' 
^fto a lui , e di £u bcae alla comuaaa» 
«a pei aaiaf fa»? 



FlgliaoU miei quefia aalira Letèeftì 1^ 
florale è un nuovo ceOimQ.pio deJi'aoiOia 
r^t che io .vi porco^ e (ba tenato a portar* 
»i. Andatela rileggendo, quando un capitOi 
lo, e quando uo'ikro, oomé fe adiile la vo^ 
ce fleOa del voftro Pallore, anzi quella d*Idf 
- db ; e chi aoo sè leggere Aia acMotameate a . 
iètitìre, quando altri la leggono. Noi fiama 
4)bbligati a defìderare , che catte le Famiglia 

^elia aoAiy Dio««a ieOif» £oumQ tà r idea» 
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ò ài quella Pudentc Sennw Romanéi^ 
(the fu Santo» c fu Padre iì due celebri San^/ 
te y cioè Pudeaziana, e PrafTede; ò dciraf^^ 
tra famìglia di & Gregorio Nazianzeud*. Il 
di lui Padre pur Ci chiamava Gregorio, e fii 
Santo : la.di lui Madie ave^ra nome Nonna ^ 
e Santa; Cefario era fuo fratello » e fè^ 
Santo: Gorgonìa era Tua foreila, e Sam; 
ta. , invidiabii force di qiiefte Beatiffiaiei 
^Famiglie ! Co;sì parmi di fentire» che dica» 
cia&lwdiin& di voi. Ed io vi foggiuogo: pei^ 
«he non può efler vdà ogn' una delle famtr^ 
voflre? Imlf;ate le azioni quelle &int#; 
Famiglie ^ a pracicatc con efattczza i|uei mt^ 
ti I che vi abbiamo projpofli in quefla Irete ra» 
nell'altre precedcmi.| e oosi non (bto fiueie 
lanti voi| ma trerecc ancora la confolatioBe f 
e 'I merito di veder fame le voftre £imig!ie » 
«£ccoi»e irebbe Tobbia^ il quate/egueado §i 
ottimi efeiQpj , ed ainmaeftramenti del Tua 
vbuoa Padre f pur chiamato Tobbia > e cod;^ 
^anedcHaìi educando bene quelli di Tua cafa> vi* 
'jjic, prima 4i morire htqstìnu gcneraaiooey ef 
^ quelche più importa ) vide in si numerof* 
i^ffliglia cuui eflier perfone da bene 9 e di 
gran pietà , in guifa di efler tutti accetti 
'^Dio I e molto iofieme amati univei (aJmetttai' 

facfc loro; 9mif%nMk ejau 



/iiif/?4r dfiverfatme pcrma$ifit \ itm ut ach 
iccpti tffent^ tam Deo^ quàm hminìbus^ & 
èHnSis bé^atftibui in terra . 
' Animo dunque, dilertidimi^ animo grafi* 
i^e: Qaeifai opera di Oabilire ia pieci » e Ia 
vita divora nelle vofire faniiìglie non hà da^ì 
^»ù con le voftre fole forze y ma principale 
mente con T^juro della Divina grazia , da cui 
Airvalorati Noi poliamo ogni gran co fa, 
£amo velevoli a tutto: (b) Ipfc dabis virnt^ 
Um^ fortttudìnem pUbi [m. (c) Modi^ 
tttm pajfos ipfc perficict , tonfirméiihìt , foUddi 
hStqm. Voi Capi di cafa liete deputati da^ 
Dìo per fuot coadìucort j « eoeperacori iit ^ 
iquedo infigne lavoro di condurre le anime 
•IXietOf per mezso delle vofire iahicevoll 
ammonizioni ^ de' voQri buoni efempj , della 
*oÙn vigilane ^ della voftra ibllecitaditie $ 
àtìh voftra diligenza : con che corrifponden- 
do voi fedeloientc alla grafia ^ che Iddio dà 
-proporzionata alb flato di ciafcheduno , ed a 
•fai cfciedendotie ancora raccrefcimemo, chi 
può n^ai dire quanto ampio farà il merito j 
^he da voi fi acquiferi ? perche di quei , che 
ora nelle vodre cafe fono fanciulli , altri poi 
IM dì iaranno Patrochi^ altri ammioiilreraa-p 

' . ' ' . . • , 
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DO pubblici Uffici t aTtrì (àr«nM ineVeffi 'al$ 
pi di £i(nìg!ia-) di maniera the kvoraodo voi 
ora in eflì la fabbrica d' una .vita ornata di 
Crìiliane virtù, voi indctetcJ»itp^m9 t^i^ 
ni Parrochi) e quefti poi èrtane 'bnom^^^i pci^ 
poli dati ^ro in cura ; voi aader«t6j|HmMp 
do buoni reggitori del Pubblica' , è '^efl& 
inaDterrdaao- ip quieto 9 « florido dato i paet 
fi lóro ; viDÌ -^anderrte IbrmaddO ftt<ceffiv*t 
|neme buoni capi di famiglia , è quefti ^ 
nume lo. fteflb cotf > loro figlinoli. .-^^ 
Nè vi penfate, che in defidcrare io » thk 
n^le voftre «afe tirplendan» il kmo •tBpm*^ 
^'l fanto timore d' Iddio , abbia folo rìguair* 
do aiP onor fipó, e alt* ttetoà felicità vofUé 
mi di lui Regno. Quello è certamente il 
fiftOfivo princtpale .delie aoftre efortarieòit^c 
così dee rfìfere . Ma in confeguenza di ciò 
è anche un deiìderare» e proecurare li^ vo> 
j^ra profperità nella vita prefente . Sapete 
voi» iCome parlò Dio al popolo d' l&acic_> 
jper meizo di Mòsè? (a) Se voi farete d^i» 
"geliti tffervatarè ile* miei cwnémd^tv^ati , i«!vi 
^ ti arò la piosgia a tempo proprio y t h tèihm 
J^rà fertile ^ e gli alberi fi earìcbfratm <U 
■:^iitta . Copiofffma farà la ricolta nM grò» 
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Vojlrù pìwt c§n tutta pMcè , t Mrmìrcu coÈ 
tutta quiete , ftxza €ba atcuw inetta fpa^ 
ventò: Dalle voflre campagne terrò lomanè 
^ic kefik nocive ^ lasciò ngnV isffcndém^ » C> 
dalle vojìre cafe le dìfgrazìe \ aixib non te 
percuùtmm. Piacemi anche "ùni^aiac unà 
Yoleane acceftazrone del Santo Rè Davidi 
mi fono ( dice egli ) ormai inyecchiMò j 
t pure in tutta la mia lunga eti non hò ve« 
' ^ut9 «a' uomo da bene a|]^doharo i «è a* 
figliuoli Tuoi mancar da ^rvere • ( a ) 7^ 
fui , etenim fenui ; ^ hm vidi jufium 
derelsSium , uec femen ejus^ quétrens panem • 
As&iiagafi* parimente la fencenta del Oi« 
vino Appoftolo S. Paolo: (b) Pietas 
• 4id omnia milis e fi , promiffionem babens v/« 
tèe I quse uune ejl ^ & fnturée : La "pietà 
lè utile a curro: Intendere bene: (sUa aoa 
reca fol vantaggio fopra ogni creder gran* 
4e a chi in eflTa efercitafi • per le pro« - 
. mefle de* premi i che non avranno mai teN 
m^ne r ma la pietà reca anche utilità al 
pofftiTore di lei nella vira pre(éncè » in £n 
vore anche di cui vi fono (e Divine promeC* 
fe t e ben chiare: (e) Quirite prìméim regmtnt 
Deif if jujlitfam ejuSf & b^ee omnia adiy 

» tUmwt vAis . Meccèm percaato ^ Figliuola 

^ ' mieii 



«So 

miei, rot ({effi, e U yoftre Fiiniglie» col 

viver pio I e divoto t in iflato di meritare 
daJ Padre Celefle la benedizione deirunti 
e dell^ alrra mano, della dedra, è della n« 
©iftra: de vm Costi ^ & de pinguedine ter^ 
Tèe. E quella doppia benedizione vi augii* 
riamo Noi tori ogni afifetro nel darvi fa Be« 
riedizione Paflorale • Dal Noftro Palazzo 
Xpifcopale d'OfimOy quedo d) dedicato al- 
la memoria della Purificazione della Samif* 
lima Vergine Fcbbrajo 1740. 

. G. CARD. LANFREOmi VE5C. 
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